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ELOGIO 
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BARTOLOMMEO SPRANGHER. 




N Ella Città d’ Anverfa (lata fempre madre e nudrice d’ Uo- 
mini infigni nacque da Giovacchino Sprangher onorato 
Mercante, e da Anna Roelandtlinne a’ dì ai. di Marzo del 
1546. nella Domenica delle Palme il celebre Bartolommeo , uno 
de' più abili , ma infierite de’ più flravaganti Pittori , che abbiano 
mai trattato pennelli. L’ affecto grande, che portava il padre alle 
Belle Arti, fece nafeere anche nel figlio, che di vivace e prontif- 
fimo ingegno era dotato , un vivilfimo defiderio di apprendere la 
Pittura , della quale erafi talmente invaghito , che non poteafi fal- 
vare dalle fue mani alcuna carta , e perfino i libri ftefli della Mer- 
catura ; facendo fopra di elfi per lo più figure di loldati, tamburi 
e limili arnefi militari . Tentò ogni mezzo Giovacchino per difto- 
gliere il giovinetto da quelle fue occupazioni ; ma riufeì vano qua- 
lunque fuo tentativo. Finalmente efortato da un Pittore fuo amico 
chiamato Jan Mindin d’ Hacrlcm a condefcendere al genio del fi- 
glio, s’ indulTe a porlo nella di lui (cuoia, dove apprclc i principi 
del difegno con fomma celerità. Ma eflendo morto dopo 18. meli 
quello Profcfsore, fu collretto a profeguire i fuoi (ludi fotto altro 
Maeflro, cioè fotto Franfoys Mollart . Quello pure pafsò dopo 
14. giorni all’altra vita; onde Bartolommeo ebbe ricovero nella 
«afa di un Gentiluomo detto Cornelis di Dalcm , che fi dilettava 
di dipinger Fiori e Pacfi , dove convenne di trattenerli per anni 
quattro. Siccome un tal Maellro pochi (fimo dipingeva, ed era la fua 
abilità (blamente rillretta ai Fiori ed ai Pacfi, tenue profitto fa- 

A ccva 
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eeva In quefto genere di pittura , e non poteva appagare il fuo ge- 
nio , che lo portava allo Audio delle Figure : perlochè per impie- 
gare utilmente il tempo , tutto fi diede alla Pocfia ed alla lettura 
delle Storie. Frattanto fece amicizia con un certo Tcdelco di Spi- 
ra chiamato Jacob Vickran difcepoio del celebre Pittore Boex Ber- 
gher , dal quale fu efortato a tentare ogni sforzo per acquetare 
qualche pratica nel difegno delle Figure , promettendogli , che paf- 
fati i quattro anni, nel corlo de’ quali dovea trattenerli con Cor- 
celis , avrebbelo fcco condotto a Parigi. Piacque allo Sprangher il 
configlio dell' Amico , e proporteli per efemplari le Opere /lampare 
del Parmigiano e del Floris , fi pofc a difegnarle con la poffibi- 
le diligenza con carbone e gerto fopra foglio turchino . Termi- 
nato poi il tempo accennato de’ quattro anni , fenza farne consape- 
vole neppure il padre , fi trasferì col Tedcfco a Parigi , dove fu 
introdotto nella (cuoia d’ un certo Marco fiato compagno in Ro- 
ma di D. Giulio Clovio, il quale era pittore della Regina- Quivi 
però fi trattenne per brevi/fimo tempo , poiché avendo imbrattate 
tutte le muraglie della cali del Maertro, benché forte affai grande, 
con le fue capricciofe figure difegnate col carbone, fu dal medefimo, 
' che non potea /offrire tal cofa , Iicn prefto licenziato. Non fi per- 
dè d’ animo per tale accidente lo Sprangher ; ma trovato altro 
Maertro Francefe, benché affai debole, fi accomodò col medefimo. 
Coftui per far pruova del giovine , gli pofe innanzi una tavola di 
fei palmi , dicendogli , che l’opra vi dipingerte una Storia di devo- 
zione a fuo piacimento. Si trovò egli molto imbrogliato ad una 
tale incumbenza , non avendo pratica alcuna nell’ inventare ; onde 
fi liberò dall’ intrigo , fingendo di non intendere quanto gli aveva 
detto il Maertro, il quale non fi accorfc dello firattagemma , per- 
chè ben gli era noto che egli non intendeva là lingua Francefe. 
Perfuafo adunque di ciò, polcgli davanti alcune /lampe, e gli accen- 
nò , che rapprefentafle nella tela , alcuna di quelle Storie , benché 
con diverfa invenzione. Trovatofi all’impegno, efpreffc il nortro 
Pittore nell’ accennata tela , dopo averne fatto il difegno in carta 
turchina con carbone , una Rcfurrezionc di Gesù Criflo , condu- 
cendola a fine con fomma velocità. Fu lodata molto quella prima 
fua opera, colorita per altro languidamente , da alcuni giovani Pit- 
tori Tuoi paefani ; e querte loro lodi lo fecero talmente invanire , 
che dopo aver dipinte altre poche tele, fi perfuafé di cfl’er già di- 
- - ve- 
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venuto valentuomo; e credendo di non aver pili bi fogno di Maeffro, \ 
deliberò di lafciar Parigi , e di trasfcrirfi a Lione . Ma una piut- 
tofto grave malattia , che Io tenne obbligato in letto per qualche 
tempo, ritardò alquanto quello fuo viaggio. Giunto alla perfine in 
lione, e (parlali voce in quella Città, che era arrivato un gio- 
vine eccellente nella Pittura, corfero due Profelfori alla locanda per 
dargli da operare; la qual cofa fecelo invanire ancora di più. Non 
volle però accettare 1’ offèrta , e portolfi col folito fuo amico Te- 
deico a Milano . 

In quella Città cominciò lo Sprangher a mettere il cervello 
a partito, poiché non vi fu alcuno, che faeelfe di lui ricerca, e fi 
trovò in circoftanze affai critiche per avere alimentato per qualche 
tempo un luo Padano , che in vece di fodisfàrlo , come aveva pro- 
mello , le ne fuggì una mattina mentre egli dormiva , c gli portò 
via il mantello e il giubbone ; onde reftò il povero Pittore in 
paefe ffraniero lènza velli , fenza denaro e fenza lavoro . Mentre 
egli era travagliato da tante anguille, un Gentiluomo Milanefe or- 
dinogli una pittura , la quale condurti a termine con fomma dili- 
genza e lludio particolare, avendo cominciato a conofcere quanto 
eragli neceffario P acquillarfi credito per provvederli da vivere. 

Accompagnatofi poi con un Pittore di Malines , nello fpazio 
di tre mefi imparò la buona maniera di colorire a tempera lòpra 
la tela. Annoiatoli del loggiorno di Milano volle portarli a Par- 
ma, dove molto apprese lotto la difciplina di uno de’ più rinomati 
dilcepoli dell’ immortai Coreggio, cioè di Bernardo Soiaro. Fermò 
di Ilare con elfo due anni , contcntandofi di tenue guadagno, per pro- 
fittare dei precetti di quel grand’ uomo ; ma la llranezza del fuo 
cervello fece sì, che dovette molto prima abbandonare un tal Mae- 
ftro; poiché eflendo venuto a parole con un di lui figliuolo , ed a- 
vendolo fieramente battuto, non vi fu più luogo per lui in cala 
del Soiaro . Avuto intanto ricetto da altro Pittore, dopo ellerfi 
liberato da una malattia , che lo aveva allalito , fi maneggiò in 
maniera, che fu dellinato a dipingere fopra gli Archi trionfali in- 
nalzati in Parma per 1’ ingrertb della Principerta di Portogallo ; e 
terminato quello lavoro , li portò a Roma , e fi accomodò quivi 
con un giovine Pittore di Tornai chiamato Michele Gioncoy. Men- 
tre llava con coffui lavorò alcuni Paefi con affai tuona maniera; 
ma l'opra ogn’ altra cofa piacque infinitamente un quadro d’ incan- 

A x tefimi, 



Digìtized by Google 




4 



EtOGIO di Bautolommeo Sprangher. 



telimi , in cui figurò un Colotteo, dove alcune fémmine vecchie c 
ojovani (aitavano, e volavano in tempo d’ oicura notte con molte 
larve e furie infernali. Qiefl’ opera incontrò talmente il genio di 
D. Giulio Clovio , che allora dipingeva in Cala Farnelc , che ne 
volle fare acquilo; e moftratolo al Cardinale di quella famiglia fe- 
ce sì per averlo in fua compagnia , che quel Porporato Io invitaf- 
fc al (uo fcrvizio, col tenerlo alla propria tavola , come fuo Gen- 
tiluomo. Lo Sprangher per altro non volle accertare il cortelc in- 
vito , perchè avea prometto ad un certo Michiel Pittore di aiutarlo 
in alcune fue opere, che dovea condurre nella Chicfa di S. Orette, 
una delle quali fu la tavola dell’ Aitar maggiore , dove rapprelèntò 
la cena di Gesfi Critto; l’altra la foffitta della Chielà medefìma , 
nella quale colorì affai bene i quattro Evangelitti. 

Terminati quelli lavori fu fermato per tre anni in Roma dal 
Cardinal tarnefe, che dopo avergli fatti dipingere nella fimofa 
Villa di Caprarola diverfi Pacfi a frefeo , lo fece richiamare, e pre- 
fentollo al Pontefice Pio V. da cui fu accolto benignamente e di- 
chiarato fuo Pittore , con avergli attègnata in Belvedere una de- 
cente abitazione. Quivi impiegò 14. meli nel rapprcfcntarc in un 
quadro di rame alto fei piedi il Giudizio Univcrfale, opera labo- 
riofiflìma , in cui fi contenevano intorno a 500. tette , la quale 
fu polla in quel tempo nel Convento del Bolco de’ PP. Predi- 
catori fondato dal detto Papa fra Alefi'andria, e Pavia. In quello 
lavoro fece conofcere il notabil profitto , che aveva fatto fludian- 
do in Roma. Contuttociò fi dice che il Vafari lo fcreditafiè prefi- 
tto il Papa , facendogli il carattere di giovine negligente nell’ elerci- 
zio dell’ Arte, e facile a prender brighe. Avuta di ciò notizia Io 
Sprangher , che forfè conofccva di effier colpito nel vero, fi pofie 
all* impegno di far conofcere, che era tacciato a torto, c non ri- 
fparmiò ttudio e fatica perché le fue opere riuficiflero in ogni loro 
parte perfette. Ed in vero colorì in un rame della grandezza d’un 
foglio Crirto nell’ Orto fra 1 ’ ofeurità della notte rapprefientata con 
fomma naturalezza, e ne fece dono al Pontefice , che gli ordinò 
d’ efprimere in altri quadri della fletta grandezza tutti i mifleri 
della Paffione. Ma perchè fi trattava di fare efprimere da un Gio- 
vine bizzarro cofic sì facrofante , gli ordinò che prima ne faccfle 
in carta i difegni. Trovoffi molto imbarazzato a quatto comando 
Bartolommeo, perchè non fapea in altra maniera dileguare che col 

car- 
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carbone e col geflo , ed era pcrfuafci che non avrebbe certamente 
incontrato il genio del Papa. Pure, trovatoli all’impegno, difégnò 
molto bene colla penna i 2. pezzi di belle invenzioni ; e lavorava 
già intorno all’ ultimo, efprimcnte la Refurre/.ione, quando Pio V. 
palsò agli eterni ripofì . 

La morte di quello Santo Pontefice (concertò molto gl’ inte- 
relfi del nollro Artefice. Per lo che vedendo , che il far lavori in 
piccolo, non poteva procacciarli un (ufficiente guadagno, li cimen- 
tò a dipingere cole grandi e la prima lua opera fu un S. Antonio 
con S. Gio. Batiffa e S. Elifabetta, ed una Vergine con Angioli, 
che colorì a frefeo nella Chiefa di S. Lodovico de’ Franccli'. Gii fu 
dipoi commeff'o per la Gliela di S. Giovanni a Porta Latina il 
Martirio del Santo pollo nell’olio bollente, c per una piccola Chie- 
fa predo alla fontana di Trevi una tavola con S. Anna ; le quali 
colè efpreffe con affai bella maniera . Sarebbe giunto Bartolommeo, 
e (Tendo in Roma, al più alto legno di perfezione: ma 'perchè volle 
fempre operare a capriccio , nè mai fi pofe a fare Audio lùlle ope- 
re Àupende sì antiche , che moderne , che fi ammirano in quella 
Città , non giunlc al poffeffb di quell’ ottimo «ulto , che à po- 
tuto render famofi tanti Artefici eccellenti , che fi pofero ad imi- 
tarle. Si avvide egli della fua trafeurarezza, ed eragli nato un vi- 
viffimo defiderio di darfi a tali rtudi; ma effendo ftato propello da 
Gio. Bologna all’ Imperatore Maffìmiiiano, che bramava di ornare 
i luoi Palazzi con pitture eccellenti , labiata Roma, e portatofi a 
Vienna in compagnia d’ un certo Hans Mont difcepolo del nomi- 
nato Bologna, valcntiffimo nella Scultura non meno, che nelTAr-- 1 
chitettura, non eieguì altrimenti quanto aveva in penfiero. Colà 
giunti i cue Artefici nel 1575. afpettarono che l’Imperatore ritor- 
nane da Rtgensbo gh ; e appena giunto, fe gli prefentarono , ed 
ebbe ordine il Mont di fare alcuni modelli di terra e di cera; lo 
Spranehcr alcuni dilégui e quadri e varie pitture nella foffitta 
della Torre della fàbbrica nuova fuori di Vienna 3 Fagangartcn. 
Dipinfc altresì Barrolorr.meo fui rame un Criffo in Croce per quel 
Monarca, ed una Refurrezionc per Io Snidale di Vienna. 

Dovendofi eleggere in quello tarmo Re de’ Romani Ridolfo II. 
portoli! Maffìmiiiano a Ratisbona , mentre i due, Pittori facevano 
lavori diverfi nella nominata fabbrica noma, c di lì a paco morì. 
Rincrebbe una tal perdita a’ àie amici Proli libri ; ma fu il loro 

- di- 
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difpiacimento ben torto raddolcito, per ertere flato ai mede fimi co- 
mandato di non partir da Vienna fino all’arrivo del nuovo Impera- 
tore, c per eflcrgli fiate fomminirtrate puntualmente le lolite prov- 
vifioni. Frattanto lo Sprangher per non flare in ozio condurti: una 
Storia copiofifiima di figure, in cui efprefle Mercurio, che porta 
Pfichc al Configlio degli Dei; e colori fui rame una maeflolà Don- 
na col Tevere e due Putti rapprefentante Roma ; la qual’ opera of- 
frì dipoi in dono a Ridolfo II; per il di cui folenne ingreflo di- 
pinge più Storie in un Arco Trionfale cretto col difegno d’Ans 
Mone (>). 

Non eflendo il nuovo Imperatore molto portato per le cole 
del dilegno, cominciò a cambiar faccia li forte dei due Profèrtori; 
perocché non avendo da erto commiflìone veruna, le ne flavano 
fenza operare. Trasfcritofi poi l’Imperatore a Praga, ordinò al 
Mont che feguitartè la Corte, ed allo Sprangher che non fi par- 
tirti da Vienna. Giunto il Mont in Fraga vi fi trattenne per più 
me fi lenza avere alcuna incumbenza; onde frappatagli la pazienza 
fe ne partì dalla Corte con l’animo di non più ritornarvi, e di- 
cefi, che andato in Turchia abbracciarti la Religione Maomettana. 
Lo Sprangher ancora, benché non fi partili da Vienna, lafciò af- 
fatto il (irvizio dell’Imperatore, e fi diede a dipingere per i priva- 
ti con la ferma intenzione di partirfi da quelle parti allorché avef- 
fe condotti a termine gl’ incominciati lavori. Ma penetrata la di 
lui intenzione dal Sig. Ronfi’ primo Gentiluomo diCamcra di S. M. 
chiamatolo a le gli dette ordine di non allontanarli da Vien- 
na, e di prepararli alla partenza per Praga. Portatoli adunque in 
quella Città fu nuovamente impiegato al fcrvizio dell’Imperatore 
con onorevole provvifione . Quivi innamoratoli d’una bclliflìma gio- 
vanetta chiamata Crirtina Mullerina, la ottenne in moglie per mez- 
zo del nominato Sig. Ronfi', che la chielé al di lei padre, che 
attendeva alla Mercatura, a nome di Sua Maeltà. 

La prima opera che facefle in Praga fu una foffitta d’una 
flanza a chiaro feuro di color di bronzo, nel di cui mezzo dipin- 
fc un Mercurio volante, c dalle parti diverfi Putti, alcuni in atto 
di dipingere, e dilegnare, ed altri in atto di Icolpire. Adornò pu- 
re le lunette di detta flanza con belle e vaghe invenzioni , ed i 

fre- 

(i) la q»icfTArrn Trionfale dipinfe pu- e Scrittore delle vire dei Pittori di fu Na- 
ro Carlo VaiiRUAdcr Pùc#x Pumxniago » none. 
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fregi con prigioni e di vcrll arnefi Militari. Ma più che ogn’al- 
tra cola, che in quello luogo faceflè, incontrarono il genio degl’ 
intendenti un Ercole ed una Giuftizia , figure efpreffe con lomma 
vivezza e mirabilmente atteggiate . Molte tavole fece altresì per 
le Chicle della ltefl'a Città, cioè per la Chiefa di S. Gillis un Ge- 
sù Crillo che conculca il Demonio e la Morte : per quella di S r 
Tommafo un S. Seballiano, che fu dall’ Imperatore donato al Du- 
ca di Baviera col farvene porre un altro della lìcITa mano; per 1’ 
altra dei Gefuiti un Adduzione di Maria Vergine coi n. Aporto- 
li in figura di fette piedi di altezza; c per il Convento di S. Jaco- 
po della Città Vecchia colorì i Santi Jacopo cd Eralmo, fingen- 
do in lontananza il martirio di quell’ultimo; opera di rara bellez- 
za. Ma il lavoro , dove maggiormente fece (piccare la lua abilità 
nel colorire, fu il quadro della Refurrezione fatto per una Chiefina 
dedicata a S. Matteo ad irtanza del fuofuoccro', avendovi efprerto il me- 
defimocon la fuamoglie nella parte inferiore lèdenti in atto di devo- 
zione. Fu pure affai (limata una Giurtizia con alcuni putti, la qua- 
le donò alla Ca r a dei Configlieri. 

Si acquirtò con fimili opere tale (lima predo l’Imperatore, che 
richiamatolo a Vienna volle che abitarti nel proprio Tuo Palazzo, 
e fecegli dipingere tra le altre infinite cofe.diverle Storie in una dan- 
za del Palazzo medefimo, volendo che quali Tempre dipingedè alla 
fua prelènza. Crebbe poi talmente l’ affetto di Ridolfo verfo lo Spran- 
gher, che fattolo comparire alla fua tavola, alla prclenza di tutta 
la Corte, fècegli porre al collo una Collana d’oro, che girava tre 
volte, c lo dichiarò Nobile, ordinandogli che in avvenire, col fare 
un aggiunta al luo nome, fi chiamarti Bartolommeo Sprangher del 
Schilde. Edèndo il noftro Pittore molto avanzato in età, defiderò 
di tornare nella propria cala per godere i dolci frutti della libertà. 
Condcfccfc l’Imperatore alla giuda fua domanda, onde egli con mag- 
giore impegno diedefi , benché vecchio, allo lludio dell’Arte, e gl: 
riufeì di condurre lavori di pregio fingolaridìmo . Siccome egli Tep- 
pe che i Profertòri della Fiandra defideravano di vedere qualche fati- 
ca delle Tue mani, dipinte una Venere con Mercurio, che infunava 
a leggere a Cupido, e la mandò ad un Tuo amico Fiammingo. Do po 
edere dato per Io Cpazio di anni 37. lontano dalla Patria, nacquc- 
gli ardente dcfidcrio di rivederla; cd ottenutane licenza da Ridolfo, 
che fècegli un dono di mille fiorini per il viaggio, colà fi portò, 

vi 
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vi fu ricevuto con univerlale allegrezza. Dopo eflerfi ivi trattenuto 
per qualche tempo, fi parti verfo Praga, dove a t tele continuamen- 
te ali’ efercizio della fua Prolèfiìonc fino a tanto che dalla morte 
non fu rapito; il che quando lèguide, non è flato poffibilc il rin- 
venire, ricavandoli foltanto dal Vanmander, che egli nel 1604.no» 
era morto. 

Fu quello Profelfore fingolarifiimo nell’ inventare, benché ri- 
pieno di bizzarrie e di capricci. Scorgefi nelle fue figure vivezza 
nell’ attitudine e grazia maravigliofa. Il filo colorito non è mancan- 
te di vivacità e di armonia. Nel far difegni colla penna, comeaf- 
ferifee il celebre Goltzio celebratiffimo Intagliatore, non ebbe allora 
forfè l’eguale nel mondo. Quclto grand’uomo ne intagliò alcuni d' 
impareggiabile eccellenza, trai quali le nozze di Pficlie, carta co- 
pioliflima di ben dilpode ed eleganti figure. Vedonfi pure varie fue 
opere intagliate dal Mulcr, ed altre dal fàmofo Egidio Gadalaer; e 
tra quelle merita di edere attentamente odervata la raridima carta 
in mezzo foglio reale diregnata dallo Sprangher (■) per onorare la « 

memoria della fua morta conlorte; dalla nobile c poetica inven- 
zione della quale ben fi ravvila, di qual merito folfe quello valen- 
lidiino Profelfore. 



( 1 ) In quella belliffima carta oltre al ri- fc (ledo in una meda efpreBione, di cui 

tratto di tua moglie rapprefentato in un Mau- è ricavato quello, che ftà in ftentc al pre- 

iclco Sepolcrale , egli vi ha clftgiato anco fentc Elcgio. 
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ELOGIO 

D I 

ANTONIO TEMPESTA. 



L A prontezza nell’ operare, e la fecondità dei pen fieri furon* 
Tempre (limate rariffime prerogative, e degne d’ertère ammirate 
in chiunque attende alla nobiliflima Profeffione della Pittura. 
Antonio Tempella, detto il Tempeftino perciò, come quegli, che Teppe 
accoppiare ad una perfètta intelligenza del difegno , una prodigiofi ve- 
locità nel dipingere e nell’ efprimere qualunque coTa gli fi fòrte pre- 
Tentata alla fantafia, meritò di efler confiderato trai primi Artefici,' 
che fiorirono a’ tempi Tuoi. Nacque Egli in Firenze nel e 

giunto appena a quella età, in cui nell’uomo comincia a fvilupparfi 
il lume della ragione, diede fógni manifertirtìmi di eflèr nato per le 
Arti, che dal DiTegno dipendono. Conobbe il celebre Fiammingo 
Stradano 0), che dipingeva allora alcune battaglie nel Palazzo Du- 
cale, ora detto Vecchio, il genio del giovinetto, e fperando che ua 
giorno egli poteffe erter benemerito delle Belle Arti, lo elerte per 
fuo dilccpolo , e non trala r ciò diligenza alcuna, perchè nelle me- 
defitne divenirti eccellente. Nè andarono Tallite le Tperanze di quel 
grand’uomo; poiché giunlè il Tcmpcfta ad un si alto Tegno di per- 
fezione, particolarmencenclle battaglie^), che pochi fi pofiono nume- 

fi rare , 



(i) Dice >1 B.M intieri nella Vita di 
Santi di Tito , che fu difcepolo il Tem- 
pera ancora di quello grand Uomo , c af- 
fai più ditefamente noia Via del Tem- 
pera «ledcfimo , che il detco Scritture 
prne a Carte nel temo intitolato * In* 
ftmiMfitmttf» , e ftègieffe deif Arte d’ #»• 



t ^ pii art in rame, fèlle Vite Sì più fecu- 
lenti Mae fri della jìeffa profdftone . 

(a) Il celebre Borgognone fece fluii* 

J [rande filile Batraglie del Tempofla . « gli 
teero tradì a diventare in quello genero 
di pittura fcaxa contrito inarrivabile • 
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rare, che l’abbiano eguagliato, come potrà conofcere chi fi porri 
ad efaminare con occhio intelligente quelle opere infigni, c he nel 
prelente Elogio prenderemo a delcrivere. Avvertiamo però, che fio* 
come il noftro Antonio fu eccellentiflimo non lòlo nel dipingere, 
ma ancora nel far Dilègni ed Intagli; così noi parleremo prima 
delle opere di Pittura, che vennero dai Tuoi pennelli, c poi fèpara- 
tamente delle principali e piò perfètte incifioni, che o da lui defi- 
lò, o da altri col di lui dilègno furono elèguire. 

Principiando adunque dalle Pitture, diremo che querto Artcfi- 
*e manifèrtò il fuo valore nella Città di Roma, fioritiflìma lede di 
tutte le buone Arti, dove eraft portato, mentre regnava il Sommo 
Pontefice Gregorio XIII. Quivi operò varie cofe nella Galleria c 
nelle Logge del Palazzo Papale in Vaticano, tra le quali incontra- 
rono il genio univcrfale alcune vivacilfime e fpiritofè figure a fre- 
<co nella Aorta , che rapprefenta la traslazione del Corpo di S. Gre- 
gorio Nazianzeno, ed i lavori, che fece nella Sala dei Tedefchi, cioè 
due belle figure efprimenti la Fama e l’Onore, ed alcune floriette 
porte fiotto le fincftre figurate di color giallo. La buona maniera, 
«he fu ravvifata in quelli lavori dagl'intendenti, fece sì, che il Car- 
dinale Alertandro Farnclc gli ordinale di ornare coi fuoj pennelli i 
pilaftretti della Lumaca nel fàmofo Palazzo di Caprarola; e che il 
Cardinal Gambero gli facerte dipingere altre colè nel luo Palazzo 
di Bagnaia; e perchè ncH’elècuzionc di tali lavori fi portò Anto- 
nio da valente Maertro, fempre piò crcbbegli il credito; onde gli 
furono commertè in Roma opere affai piò valle e importanti . Fe- 
ce pertanto a Irelco la ftrage degl’innocenti, e la Vergine con i 
fette dolori nelle due facciate dell’ Aitar Maggiore di S. Stefano Ro- 
tondo , e nel Palazzo del Marchelè Santa Croce fiotto il Campido- 
glio rapprefentò due Battaglie, una terrertre, e 1* altra marittima 
con rara e copiofa invenzione. Dopo aver terminate quelle Pittu- 
re , lavorò molto nel Palazzo Giultiniani incontro alle antiche Ter- 
me di Nerone; e nel Palazzo predo a' Cavalli del Monte Quirino 
per il Cardinale Scipione Borghefe, a cui in quel tempo appartene- 
va, figurò nella Loggia due nobiliflime Cavalcate, che girano intor- 
no alla medefima a guila di fregio. In una di ertè vedefi il Papa 
allorché (biennemente cavalca con feguiro numerofo di uomini a pie- 
di c a cavallo; nell’altra egualmente ricca di figure e di ornamen- 
ti è il Gran Turco pure a cavallo accompagnato dalla fiua Corte. 
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In quefte due cavalcate poflbno ritrovare e ammirare gli amatori 
delle Belle Arti, quanto di più perfetto fi può fperare da un viva- 
ce e pronto ingegno, e da una mano franca e maeftra; non man- 
cando in effe la bizzarria dell’ invenzione unita peraltro ad una 
convenevole proprietà, la varietà e la grazia nelle attitudini delle 
figure, r efprelfione degli affètti, la ricchezza degli ornamenti, ej 
un vivace ed armonico colorito; talmentechè, come giuftamente al- 
fe ri fee il Baglioni (0, quando egli in vita fua altra pittura condot- 
ta non avefle, quella faria ftata baffevole a farlo nei lecoii dei po- 
deri immortale. 

Nè quefte furono le fole produzioni del fuo fapere, che tanta 
di nome e di onore fecero acquiftargli nella Capitale del Mondo; 
perocché dipinfe ancora in S. Giovanni dei Fiorentini la Cappella- 
di S. Antonio Abate dalla cornice in giù , e fopra la volta le Un- 
ric di S. Lorenzo a frefco, in S. Pancrazio per il Cardinale Lo- 
dovico de Torres molti Santi e Sante a frefco, ed in S. Giovanni 
in Fonte nella Cappella di 5. Giovanni Evangelifta alcune elegan- 
ti Storiette colorite pure a frefco con eccellente maniera. Non li 
debbono altresì pafTare (òtto filenzio le vaghilfime grottclchc, e biz- 
zarrie , che fece in una Cafa incontro ai Signori Gaetani al Corfo 
architettata da Giovanni Boccalini da Carpi, per effère Hate fem- 
pre uni verfal mente applaudite. Nella noftra Firenze, oltre li- 
na fua tavola, che vedefi da uno dei lati entro il coro di Santa Fe- 
licita, rapprefen tante la gloriofa Refurrezionc di Gesù Crifto, fece 
al celebre Pietro Strozzi alcune facre Iftorie dipinte fopra il Lapis- 
lazzuli, e altre fimili di fua mano, cfpreffè fopra vari alabaftri, c 
fi trovano nella Raccolta dei Signori Marchefi Niccolini , eJ in 
quella del più volte nominato Signore Ignazio Hugford , diverlb 
battaglie colorite fui marmo con gufto particolare, adattandoli in- 
duftriofamente alle macchie dei medefimi marmi, che lafciava in 
gran parte (coperti. 

Venendo ora a parlare delle incifioni per lo più ad acqua for- 
te, o efeguite di fua mano, o fatte da altri col fuo difegno, farebbe 
cola lunga, e forfè tediofa il de r criverle ad una ad una , effendo quali 
infinite: accenneremo pertanto le principali. E principiando dalle 
Sacre Storie, fon degne di effere ammirate le zzo. piccole carte 
lènza titolo, che contengono molti fatti dell’antico Teftamcnto. 

B i dei 

(0 liglieià ««Ila vita del Tcmp. a pag. 3 1 y. Edizione di Roma del 1(41, 
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dei quali pure rappresoti) dodici (oggetti in grande. Figurò altresì 
in si. piccole carte ovate la vita della Santillima Vergine , di Gè- 
sù Crillo , e di più Santi, fervendoli d’un iol contorno fenza om- 
bre: in otto carte l' Invenzione della Croce: in lei altre più Santi 
entro diverti Paeli per eccellenza toccati: in 159. carte i diverli 
ftrumenti dei Martiri, le quali llampò in Roma nel 1591.: in 14. 
carte la vita di S. Antonio: in io., diverfi emblemi; per nulla di- 
re della belbfiìma carta in foglio grande, in cui vedefi una Città af- 
follata con S. Jacopo a cavallo, che ne dà le chiavi, e del Ritrat- 
to del Pontefice Clemente Vili., intorno al quale pofe varie fio- 
riette riguardanti la di lui vita. Dileguò poi quattro fiorie della 
Vergine, che furono intagliate dal Caliot; una Vergine circondata 
dagli Angioli e da più Santi, intagliata da Filippo Tommalini; I3 
Cena di nofiro Signore con i ri. Articoli del Credo, i quali furo- 
no pubblicati dal bulino del Villamena; la Converfion di S. Paolo 
intaglio di Filippo Tommalini , e finalmente la vita ed i miraco- 
li di S. Bernardo di Chiaravalle in foglio, intagliati ottimamente 
da Cherubino Alberti. 

Molti ano altresì quanto valclTe nell’ invenzione le Metamorfòli 
d’ Ovidio , che in 150. carte in largo da le Hello intagliò; le do- 
dici fatiche d’Èrcole, le lètte Meraviglie del Mondo; le dodici fio- 
rie d’ Alefiandro Magno; le 21. Storie del Tallo, e le quaranta 
carte, che rapprefentano l’intera fioria dei lètte figliuoli di Lara. 
Che diremo poi della figura filile Nuvole con le armi dei Pinchi 
intagliata da Matteo Greutcr, che adoprò il fuo bulino anche nel 
pubblicare altre opere dello Hello Autore; dei tre carri Tulle nuvo- 
le con figure (opra col Ritratto di Alberto Arciduca d’ Aufiria , 
che pubblicò in carta grande Valeriano Regnartio ; delle diverfe in- 
venzioni, che vcdonli intagliate da Beniamino Vananglo; della Bat- 
taglia, nella cui parte fuperiore fono due putti, che reggono le ar- 
mi Pontificie, intaglio del Villamena; e della carta grande per lar- 
go, nella quale ofiervafi un Palazzo ed una Pallade, ed in lontanan- 
za una battaglia con la Città diCaminicz, india dallo fieflòTempcfia? 

Fu flimata aliai una carta che egli intagliò , figurandovi una 
Città alfalita dal nemico con S. Michele Arcangiolo in aria ; cd 
incontrarono talmente il genio del pubblico 18. carte, che figura- 
vano le principali azioni di Alefiandro il Grande, che egli s’ indù fi- 
fe a pubblicarle ancora in maggior grandezza. Reitera però molto 
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più foddisfatto chi offerverà la carta grande con la fùpcrba Batta- 
glia dei Centauri, che intagliò in legno Girolamo Paratoli ; l’altra 
con la Battaglia di Drulo coi Germani, intaglio di Matteo Greu- 
ter; e quella, in cui vedeti in alto il Triregno Pontificio con le 
Chiavi, intaglio di F rance co Villamcna. Sono tenute in grandiffi- 
ma Itima, la Battaglia di due fogli in largo, dove fono incile dal 
Tcmp.fla le tegnenti parole: Hebraeirum Viììoria\ le otto differenti 
Birraglie per la.go ei, olle alla pubblica luce da Merian; e le altre, 
che vengono dai bulini d" Orazio Brun, e di altri. Non ci pollia- 
mo diipcnlarc dal far parole della Battaglia delle Amazzoni, che 
intagliò nel 1600.; delle otto Battaglie per largo, che (eg'iirono tra 
Carlo V. e Francelco I. intagliate da Cornelio Boel, e delle altre 
otto lèguite fra Scipione, ed Annibaie, perocché fono di particolare 
eccellenza; come pure ci convien fare menzione delle carte rapprc- 
fentanti i 13 palluggi di fiumi diverfi, quattro di Aleffandro Ma- 
gno, due di Annibale lopra un Elefante, ed uno d' Aleffandro Far- 
nele della Schelda. 

Infiniti per così dire fono gl’ intagli dei diverfi Pacfi, e delle 
cacce di ogni (pecie di animali, che fi ammirano di (ita mano in- 
tagliate, o almeno ditegnate; ma noi ne rammenteremo foltanto 
alcu e, cioè le carte 96 in lungo con vari uccelli dedicate a Mafi 
fimiliano Bruno; le 39. con cacce dedicate 3 Gio. Antonio Orfino 
Duca di S. Gemini; ie 71. che compongono un libro d’ uccelli del 
Tempesta, c del Villamena, di cui è fatta la dedica al Cavaliere del 
Pozzo; ed in fine le izi. carte contenenti una nuova raccolta dei 
più curiofi Animali. Si vedono di l'uà mano alcune fuperbiffimeCa-tò 
valeate, che non fi poffono mai commendare abbaftanza, tra le 
quali quella, che luol fare il Pontefice nell’andare a prendere il pof- 
feffo di S. Gio. Laterano, e quella del Gran Signore dei Turchi. 
Recano poi meraviglia le carte dei Cavalli in ogni attitudine dile- 
gnati, le quali dedicò a D. Virginio Orfino Duca di Bracciano. 
Si (corse da quelle quanto folle ecceil n te nel dilegnare i cavalli, hn- 
prefa ripiena d’infinite difficoltà; ed in vero i Maeflri dell’ Arte 
confeffano che avanti a Lui, e allo Stradalo rare volte s’incontra- 
no quelli animali ad intera perfezione condotti ('). Ma conol’chiamo 

or- 

fi) Quattro Tuoi «lifcgnì inrasTiatl con per- timamrnre Aulì* Stamperia Paetui l • fono ir» 
felli imitazione dcjjli originali Cuti , cim'cr» metti foglio R ale |*er il Ingo, due da S»- 
Huo. in penai, c acquerello , fon eleni ni- ere Illune , a due di Bottiglie. 
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ormai di eflerci troppo inoltrati nel defcrivere, o accennare un sii 
gran numero di opere del nofiro Tempera; onde, tralafciando di 
numerare le altre lue carte, che contengono Tede, Statue, e grot- 
tcfche, che lono parimente in numero prodigiofo, (0 concluderemo, 
che dopo efTerfi quello grande Ingegno fatto ammirare nel Mondo 
per la lua inarrivabile fecondità e facilità nell’ inventare e nell’e- 
feguire, pafsò all’altra vita ai 5. d’Agoflo del t6jo. in età di an- 
ni 75. e fu fcpolto in S. Giorgio a Ripetta fra le lacrime di tut- 
ti; giacché da tutti era amato per la fua onoratezza, per il (u« 
dire fentenziofo ed arguto, per la fua veracità, e per le fuc affa- 
bili, dolci c veramente adorabili maniere. 



( 1 ) Chi brama legnare nn erpiofiffimo 
Catalogo delle Stampe di Antonio Tempe- 
ra , lo troverà nell’ Opera intitolata 5 Ri- 
tratti di Blenni celebri Pietri del Sectlt 
XV II. dijegnati ed intugliati in rame dal 
Cav. Ottavio Lioni con le Vite dei medeji- 
mi te. s Edizione di Roma predo Alico- 



rno Redi 1731. Si fece tì grand’ eSto deH* 
Tue Stampe, che effendefi affatto Ranchi & 
rami, convenne che il celebre Matteo Gret- 
te r ne rinfrefeaflè divertì col Ino bnlino » 
trai quali il primo, o fecondo libro ddb 
Cacce . 
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ELOGIO 

D i 

CAMMILLO PROCACCINO. 



Sbrcitata in Bologna I* Arte della Pittura un certo Ercole 
HH Procaccini, che quantunque non eccedette i limiti della me- 
- J diocrità , era tuttavolra bene intefo dei precetti della lua prò- 
felfione, ed aveva un ottimo guflo. Avendo avuti tre figli uno 
chiamato Cammillo (0 , l’altro Giulio Celare, ed il terzo Carlo 
Antonio, volle, che tutti alle Belle Arti arrendettero, e ftudio e 
fatica non tralalciò per bene ammaettrargli , affinchè in ette acqui- 
flattéro fama ed onore. Di più felice ed elevato ingegno che gli 
altri due moftroflì ben pretto Cammillo, del quale faremo del pre- 
fènte elogio fpecial menzione; perocché dopo avere acquittato un 
«erto buon gutto fotto i paterni precetti, difeoftatofi dalla fecca, 
e piuttollo deboi maniera del padre, una fe ne formò aliai bizzar. 
ra , accoppiando peraltro alla buona invenzione , una franchezza 
ammirabile, ed un fortiffimo colorito. Di quelle prerogative fece 
mottra per la prima volta, ma eoa eccetto, in alcuni Profeti, ed in 
una Natività di Gesù Crillo, che dipinfc nella Chieià del Collegio 
di Spagna. Contuttociò piacque tanto quello nuovo metodo di o- 
peraie, che ebbe ordine di colorire in Duomo la Crocidinone di 
S. Pietro ed il Martirio di più Santi, ed un Crillo morto per l’ 
Aitar Maggiore; lavori, che incontrarono Puniverfal gradimento. 
Bellittimo c il lavoro a fre'co, che fece nella Cappella Maggiore 
della Chieià dello Spedai della Morte, cioè la decoro!» Iftoria de- 

g 1 » 

(il Omnitlo nacque fenra rfuMifo verta petti iute il trovare l' inno prteifo. 

I* seti del fecola XVI., ma non è fiato 
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gli Afono!!, che in varie erpreffionì ed attitudini altisono al feli- 
ce irsute io <ii Maria Vergine; bcr-chè queft’opera abbia perduto mol- 
to delia lua primiera bellezza , per edere Hata ritoccata a olio da 
altro poco elperro pennello. Di affai miglior maniera, perchè piùt 
corretta, è il Crifto, che porta al Calvario la Croce, che vedete 
nella Chiefa dei Cappuccini; come pure il Prefepio porto all'Alta- 
re dei Ghifilieri in S. FranceSco, e 1’ Artùnta della Chiefa di S. Gre- 
gorio; lavori cieguiti a olio con diligenza, e ftudio particolare. 

Nella Collegiata di S. Profpcro di Reggio dipinfe con man* 
macflra il Giudizio Universale, facendo conofcere quanto egli va- 
le (Te nel’efèguire i più difficili (corti, nell’elpreffione degli affetti, 
nella vivezza dei movimenti, e nelle arie delle tede; talmente che 
ravviano i Profeffori in quert’ opera un fòpraffino Iquifitiflìmo gu- 
fio. Nè di minor prep.’o è considerato il gran quadro del S. Roc- 
co, che ferve gli Appellati, il quale fu collocato nella celebre Gal- 
leria del Duca di Modena, e che nulla perde di fua bellezza in con- 
fronto di altro quadro con lo rterto Santo che difpenfa elemofine, 
il quale per accompagnamento del foprannominato condufTe il va- 
lorofiffimo Annibale Caracci . Nella Città di Piacenza ancora fi 
videro al paragone le opere del Procaccino con quelle dei Caracci; 
poiché ebber luogo nel Coro della Cattedrale, dove Lodovico altri 
re aveva fatti, tre fuoi bclliffimi quadri. 

Ma quantunque eccellenti fodero le opere di Cammillo, non 
rifeoflero dai fuoi Concittadini quegli applaufi, che avrebbero me- 
ritato. Troppo grande era il credito, che in parte con le valide 
protezioni , ed in parte con la grande abilità , eranfi acquiftati in 
Bologna il Sabatini, il Cefi , il Parterotti, ilSammacchini, il Fon- 
tana, e principalmente i nominati Caracci: onde in confronto di 
sì (limati Protettori, non era podìbile ai Procaccini il fare avan- 
zamenti nella lor Patria. Si trasferirono perciò a Milano, dove 
conofciuto il merito di Cammillo, gli furono commetti quafi infi- 
niti lavori. In primo luogo dipinfe in quefta Città i Portelli e- 
ileriori dell’Organo del Duomo a concorrenza del Meda e del Fi- 
cino, che dipinlcro gl’interiori; e rapprefentò in uno il Reai Pro- 
feta Davidde, che fuona l’Arpe, e le Donzelle Israelitiche , che I’ 
accompagnan col canto, mentre una turba numerofa di popolo par- 
te in terra, e parte fugli alberi, fi fa fpcttatrice del nobil trion- 
fo del valorofo Garzone Ebreo vincitor del Gigante; e nell’altro 

efpref- 
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cfpreflc Saullc infuriato, che viene a forza ritenuto, perchè non uc- 
cida il rammentato Profeta. Nel medefimo Tempio li ammira di 
mano del Procaccino la Tavola della Sant’Agnefe fcannata dal ma- 
nigoldo, e nella Sagrellia di c(To fono dal medeGmo dipinti a ire- 
fco otto Angioli fuperiori al naturale, clic tengono in ^mano di- 
verfi vali c lu ppellcc c ili atte a diverlè facrc funzioni. Sono affai 
commendabili le lunette, che fece nel Chioltro dei Padri Zoccolan- 
ti di Sant’Angiolo, in una delle quali, per non delcriverlc tutte 
efprclTe con molta naturalezza e proprietà il Padre San Fran- 
cesco, che predica agli Animali. E fe in quelli lavori fi portò da 
valente Maellro, molco piò fece fpiccare la fua abilità nel dipinge 
re ai medefimi Padri nella loro Chiefa la Cappella Maggiore, il Co 
ro, e la Tavola dell* Aitar principale, in cui figurò alcuni degl 
Apoftoli in atto di maraviglia per non veder più nel fcpolcro la 

Vergine, mentre altri alzando gli occhi vcrlò la volta, la vedono 

portata in Cielo dagli Angioli. Dai pennelli di Cammillo vengono 
tutte le pitture si a olio, che a frefeo, che vedonfi nella medefima 
Chiefà alla Cappella di S. Diego, e che rapprefèntano ftorie di 
quello Santo; e varie altre pitture, che adornano le Chicle di S. 
Vittore Maggiore (') , di S Nazaro fi), di S. Antonio dei Teati- 
ni 0), di S. Barnaba dei Bernabiti , di S. Maria della Natività, 

ed altre, che per non apportar tedio a’ Lettori, tralafciamo di no- 
minare. In varie Gallerie di Milano vedonfi pure degnilfime opere 
di quello pennello; ma più che le altre meritano di elfer qui ram- 
mentate quelle del celebre Mufeo fi) Segala, come le più Angolari. 
In altre Città dell’Europa fi trovano parimente altre file opere; 
ma perche non lappiamo da chi fieno al prclèiite polfedute, le pal- 
liamo lotto fi letizio. Dopo clferfi acquiflato Cammillo con le no- 
bili file fatiche un nome illuflre c.l immortale, pafsò agli eterni ri- 
poli fi) con difplacimcnto univerfalc, perocché oltre aH’elTere Pit- 

C tore 



( ! ) Quivi rapprefentò cc n rara inven- 
zione c con l*?giedri& la Procc flirti e di 
S. Grcgcrio in Roma in tempo di Pefle ; 
e ndli Cnop-Ila della Sagrerà nella voi* 
ta tre bclliflimi uffrcfchi , che rigundano 
la vita di $. Vittore . 

(2) In S. Nazaro dipinte rutta la Cap- 
pella Maggiore , cflcndovi nella fjcciaia 
principale la Mi Alone dillo Spirito Santo. 

(£) In quefla Chiefa è all’ Aitar Mag- 
giore un 5 . Antonio Refe in terra in bel- 



lini tio feorto. col Noflro Signore nella 
parte di l’opra, che parimente con giu- 
Rezza (correndo» gli apparifec. 

(4) Il Conte Celare Malvada nella fui 
Felfma Pirtrice fa una minuta deferizio- 
tìc delle Opere , clic il Procaccino fece in 
Milano ; onde a lui rimandiamo il noflro 
Lettore , 

(5) Non è flato pofltbile il rinvenir V in* 
no , in cui egli ali’ altra vita. 



Digitized by Google 




i S Elogio ci Cammillo Procaccino, 

tore abiliflimo 0), era di ottimi coftumi , e di maniere dolci e 
cortefi . 

Non meno celebre di Cammillo fu P altro fratello, Giulio Ce- 
fare (*) nominato, il quale dopo avere efèrcitata l'arte della Scultu- 
ra con fama di pratico Artefice, lafciò affatto gli Scalpelli, e fi 
diede aneli’ elio a dipingere, riufeen.iovi con non minore felicità, co- 
me fi può raccogliere dalle varie opere, che fi vedono di fua mano, 
particolarmente nella Città di Genova. Quivi chiamato nel r 6 1 8 . 
molto lavorò per Giovan Carlo Doria; colorì nella Santilfima 
Annunziata un bellifiimo Cenacolo; in S. Domenico la floria della 
Circoncifione , e nell'Oratorio di S. Bartolommeo il martirio di 
quell" A portolo , per non deferivere le altre opere, che condurti per 
il Pubblico e per i privati. Aveva egli in principio imitata la 
maniera del fratello; ma avendo conofciuto, che era troppo rifolu- 
ta e capricciofa , una le ne formò correttiflima , naturale, vera, 
e piena di vaghezza e d’amenità, onde i Tuoi lavori pedono lèn- 
za fallo ftare al paragone con. i piò belli dei primi Macrtri del 
tempi Cuoi.. 

Ancora Carlo Antonio volle feguire l’efèmpio dei due fratelli;, 
e abbandonata la profeffione di Mufico, in cui era già divenuto ec- 
cellente, diedelì con tutto il fervore alla pittura. Ma tenne altro 
Tennero diverfo da quello, che battuto aveano i fratelli, occupan- 
doli tutto in far Paeli , Frutte e Fiori; ed in quello genere non 
fi acquiftò minor fama di quella, che i medefimi eranfi procacciata, 
col dipingere di figure. 



{.) Neo negarli a Camrai'lo la gio- 
ita d' edere flato uno dei primi Pittori Bo- 
tegoclj i poiché quantunque fotte alquanto 
arbitrario e fpelto rei disegno feortetto , 
eontuttoriò. trionfano nelle lue opere la >i- 
va elpredf'ne degli affetti, una Cceondiffì- 
Ma kmnaionc, ed io .alenilo pieno di foc- 



prcndente armonie . 

(i) Di Cefare cori fciiHt il Soraaeo Soa. 

»»». 

O Celar fortunato, ond’ apprenderti) 
Far che il difegna fptri,# thè lue carta. 
Arati lina di pregio egli telerò? 
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ELOGIO 

D I 

PIETRO FRAN CAVILLA: 




I -' Ssendo (lato Pietro Francavilla uno del pili rinomati dilcep*-' 
H li del cclebratiflìmo Giovanni Bologna da Dovai, ragion 
■* / vuole, che di e(To fi faccia nella prefente Opera particolare ed 
onorata menzione. Nacque egli a Cambrai nell’anno di noftra fa- 
iute 1548. da un certo Martino Francavilla, che univa alla nobil- 
tà della nafcita , l’onellà dei coftumi. Fin dai piìi teneri anni alle 
cote del difcgno moftrolfi (Iraordinariamente inclinato, dando evi- 
dentiflimi faggi della fua fecondità nell’ inventare negli (tedi Tuoi fan- 
ciullelchi traftulli. Ma perchè il padre non meno che i fuoi pa- 
renti erano perluafi , che dall’Arte del dipingere niun Iuftro alla lor 
famiglia derivar ne potelTc, tentarono ogni mezzo per alienarlo 
dalla medcfima, procurando che fofie iflruito nello fiudio delle Let- 
tere. Siccome però diffidi cola ella è il poter cangiare negli uomi- 
ni gl’impulfi delle naturali loro inclinazioni, così, quantunque egli 
gran profitto fàcefiè anche in quegli (ludi, che per volere dei fuoi 
maggiori coltivava; contuttociò non pcrdè mai di mira le piò ge- 
niali occupazioni del dilégno , e per potervi attendere lènza efferne 
fraftornato, fi ritirava nalcofamentc in certe ore del giorno in una 
loffi tra della propria Caia da alcuno non frequentata, dove avea 
preparato e terra e cera ed altre materie, che abbtfognavano per 
i lavori, che avca fra msno. Accortoli peraltro il padre di que- 
lli Cuoi (ottcrfugi , portofii nell’ accennata foffitta, e gettati fuori 
della fineflra tutti quegli arnefi , lo riprelè fevcramente. Vedendoli 
Pietro in fiato di non poter più in alcun modo foddisfare al fuo 

gc- 
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gente , e fentendofi accendere Tempre pili dal defiderio di pofTedere 
il diligno, pensò di allontanare dal padre, e lo lupplicò per tale 
effetto a volergli permettere di fare un viaggio per la Francia. Ot- 
tenuta una tal permiffione , eflendo in età di 16. anni, fi pofe tolto 
in cammino verte Parigi; c appena vi fu giunto, portoffi nella 
fcuola d’un bravo Profefiore, di cui non ci è riufeito trovare il 
nome, nella quale avendo fatta amicizia con alcuni giovani, che 
attendevano ai medefimi fi udì , pafsò con eflì in Germania, e fi 
fermò in Infpruk per avervi trovato un Artefice, che intagliava 
con ottimo gufto il legname, e lotto la direzione di quello conti- 
nuò ad efercitarfi con profitto grande nella Scultura. Per mezzo di 
coflui fu prefentato all’ Arciduca Ferdinando, da! quale ricevè mol- 
te diflinzioni ed onori. Dopo cflerfi il Francavilla trattenuto per 
fei anni in Infpruk , con la permiflione di quel magnanimo Prin- 
cipe e del Maeflro, voile portarfi a Roma, dove fi fermò per 
breviffimo tempo; poiché avendo ottenute dall’Arciduca Lettere di 
raccomandazione dirette al valente Scultore Giovan Bologna , ar- 
dentemente defiderava di prcfeniargliele , per edere ammette nella di 
lui Scuola, e profittare degl’ infegnamenti di sì grand’uomo. Fu ri- 
cevuto pertanto da efio con legni di amorevolezza, ed ammacflrato 
coil ogni attenzione nelle finezze dell’ Arte; onde cflcndofi Pietro 
molto perfezionato fu in grado di ciporrc al pubblico quelle opere 
intigni, che tuttora dagl’intendenti fi ammirano. Provò poi egli 
fommo piacere nell’ aver trovato nella fcuola del Bologna molti gio- 
vani Fiamminghi nelle Belle Art» e nelle Matrematiche periciffitni, 
la convenzione dei quali gli apportò confiderabil vantaggio. 

Volendo frattanto \’ Abate Antonio Bracci adornare di fiatue 
un bel giardino , che aveva fatto fare alla Tua Villa di Rovczzano, 
pregò Giovan Bologna a volergli trovare un qualche Scultore, che 
contentandoti di moderata ricompenfa condcfccndeflc al fuo genio . 
Giovan Bologna adunque, che ben conofceva l’abilità di Pietro, e 
il di lui defiderio di farli conofccrc, comunicò ad ette un tal pcn- 
fiero; e trovatolo difpoftiffimo , ne fece confapevolc il Bracci, da 
cui fu fermato ai dì 12. di Gennaio del 1574. per condurre le fia- 
tue di Marmo , che defiderava, per la tenue provvifione di feudi 5. 
il mc ! e d’oro in oro, con pili il vitto. In quella Villa cominciò 
Pietro a dare un faggio luininofifiimo del fuo fapcre ncli’adoprar 
gli Jcalpclli , conduccndo con molco Audio c dlfgenza infinita, gìac- 
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chè egli era più moffo dagli (limoli dell’ onore , che da quelli dell’ 
interelfe, dodici bell'idi me (fatue per il rammentato giardino, che 
rapprcienravano il Sole, la Luna, la Dea Cerere, Bacco, Flora, 
Zefiro, Pomona, Vertunno, Pane, Singa , Proteo, e la Nata* 
ra , la quale ultima (fatua redò nella Caia di Firenze del Bracci, 
nel di cui cortile (u collocata altra datua dello (ledo fcalpcllo alta 
braccia quattro c mezzo rappreientante Venere con un Satiretto a 
man dedra, che lignifica il piacere, ed alla" finillra una femmina in* 
dicante la Generazione. (0 

Terminate quelle opere, che furono univcrfalmentc applaudite , 
volle tornare a Roma, per acquidare, (ludiando liti Greci origi- 
nali, un più ficuro , e dabilc pofiefio dell’Arte. La principale lua 
occupazione fu quella di fare i modelli di terra delle (fatue più per- 
fètte, trai quali fu (limato (ingoiare quello del Torio di Belvedere, 
clic (eco traiportò a Firenze con altri delle belle (fatue del Palaz- 
zo del Gran Duca di Toicana a Monte Cavallo. Aveva in quedo 
tempo il Gran Duca Francesco allogato a Giovan Bologna il grup- 
po delle Sabine, e la fiatila del Centauro; pcrlochè avendo biìogno 
d’un qualche aiuto, fi icrvì del Francavillla, che di poco era ri- 
tornato a Firenze; onde egli tra le altre colè fcolpì di propria ma- 
no con l’aiuto del Macfiro, le tede di quelle (fatue, c ne riportò 
molta lode. Altra occafione fi prefencò al Francavilla di far noto 
il (’uo merito, allorché nel 1575. fu chiamato a Genova da Luca 
GrimalJi Giovan Bologna; poiché avendolo quelli (eco condotto, 
ebbe commiflìone di (colpire a quel Pcrfonaggio per il Cortile del 
fuo Palazzo, due Giganti di marmo, uno dei quali dovea figurar 
Giove, e l’altro Giano: nelle quali (fatue avendo l'uperato (è (ledo, 
anche Matteo Senarega volle ornare la l'uà Cappella eretta nella 
Cattedrale in onore del Crocififiò con le ope ,- e dei fuoi fcalpelli; 
perlochc fecegli (colpire lei (fatue di marmo rapprelentanti i quat- 
tro Evangelilli, ed i Santi Ambrogio, e S.cfàno, nel condurre i 
quali pofe ogni fiudio, perchè non avefièro minor pregio nel gene- 
re loro, della fuperba Tavola, che vi aveva colorita il Barocci. 

Lanciate in Genova quelle memorie del (10 valore fece ritor- 
co a Firenze; dove (colpì per la Cappella dei Niccolini di Santa 

C lo- 
fi) Vere Acro li msti di quefio fcroto Fa*V'* Rrtcci «I fu Principe di Gillo 

ture (e 14. Còpra deferirle Statue pafTaro» Padre del ptcfcntc Re* 

co m Icglidierra > cedute io vendita dalia 
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Croce cinque Statue, cioè il Mosè, e l’ Aronne, e le tre figure 
rapprefentanti l’ Umiltà, la Verginità c la Prudenza, e per la Cap- 
pella di S. Antonino in S. Marco lei altre grandi ftatue, cioè il 
S. Domenico, il S. Gio. Baùtta, il S.Tommafo d’ Aquino, il Sant’ 
Antonio, il S. Filippo, ed il S. Odoardo. Eieguì però le melefime 
co' modelli di Giovan Bologna; e quatta è la rag'one, per cui è 
flato creduto da molti , che dallo fletto Giovanni fieno ttate anco- 
ra fcolpire. Etlcndofi poi fatto, per l’ ingretto in Firenze di Ma- 
dama Criflina di Lorena, che (eguì a’ dì 20. Aprile 1589., un ma- 
gnifico , e lolenne apparato, formò con terra , getto , (loppa , e ftuc- 
co, lei gran colofli da collocarfi nella facciata della Cattedrale , tre 
de’ quali, che rapprelentano S. Antonino, S. Poggio, e S. Minia- 
to entro quello Tempio lòno tuttor confervati. Scolpì inoltre per 
la Cala degli Zanchini in via Maggio un Gialone col Vello d’oro 
alto cinque braccia; per Averardo Salviati un Apollo, che ebbe 
luogo nel Cortile di fua Cafa nella Via del Palagio; ed una Pri- 
mavera alta braccia fei, che ferve d’ornamento ad una delle cofcie 
del Ponte a S. Trinta. 

Anche nella Città di Pifa conduce per ordine del Gran -Du- 
ca Ferdinando I. la bella flatua di Cofimo, che fii collocata fulla 
fontana efèguita pure col iuo diiegno, la quale forma uno dei piò 
belli ornamenti della Piazza detta dei Cavalieri , dove fu cretto con 
fuo modello il Pala/zo dei Priori della Religione di Santo Stefa- 
no. Nella fletta Città fece di marmo la flatua di Ferdinando I. in 
atto di follevare una femmina, che figura la Città di Pila, intor- 
no a cui vcdor.fi alcuni putti; e quefto eccellente gruppo fu colloca- 
to lungh’Arno dirimpetto al Palazzo Reale. Mentre il Francavil- 
la tratteneva!! in Pifa impiegò tutto il tempo, che avanzavagli nel 
frequentare l’Univerfità quivi eretta, per apprender le Scienze, c 
particolarmente l’Anatomia, come quella che avea relazione mag- 
giore all’Arte, che profittava, e divenne in eira pratico quant’ altri 
mai ('). Terminate in Pila le commettigli opere, con difpiacere di 
quei Cittadini, clic per moftrarc la ftima che avevano per lui, lo 



(0 Di quella Aia abilità ne d ielle una 
CertiflFma ripruova celi’ aver «odcllaro di 
terra due Anatomie in varie attitudini , li- 
na aita un brace e, che fu piò volte for- 
mata, e fettata per Audio degli Artefici S 
• r altra ua b. accio e uà terzo in orca* 



am- 

11 PafTpnaoo , al riferire del Baldiauccì , 
averdone veduta una , la giudicò alquanta 
ammanierici. Fece altre*? due altre Ana- 
tom r una dell*Urmo , e l’a’tra dalla Don- 
na , incavando la forma si dell’ uno, che 
dell’ altro in due grolle tavole di no^e ,ed 
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ammcfTero alla loro Cittadinanza, fece ritorno a Firenze. Quivi 
diede mano ad .altri lavori , cioè ad una fiarua di Mercurio alta 
braccia 4., che ora fi vede nel Giardino di B'oboli, e ad un'altra 
iù grande, che fu fidiate dai Michelozzi nella lor Villa di Bello 
guardo. Fece altresì con bello fparcimento di Depofiti , Statue, e 
Baffi Rilievi , un dilegno d’una Cappella, che Bartolommeo Corfi- 
ni voleva adornare nella Chie ( a del Carmine, per collocarvi il cor- 
po del Vefcovo di Fiefole Andrea fuo Antenato, allorché fofié fia- 
to aferitto nel numero dei Santi Ma non fu quello mefTo altri- 
menti in elocuzione, per efierfi il Corfini principalmente rivolto a 
procurare la canonizzazione di detto tuo Antenato. Dicefi che il 
Francavilla faceffe una fiatua rappresentante S. Luca per Viterbo, 
o altra Città ; e che quefia fofiè dipoi formata da Giovan Bolo- 
gna , e gettata in bronzo, e pofia in Qna delle Nicchie d’Orfanmi- 
chele; ma di ciò non vi è cola alcuna di ccrro. Egli è per altro 
indubitato, che fcolpì forfè col modello del maefiro la Statua di 
Ferdinando I. che fu eretta nella Città di Arezzo. 

Avendo fèntito celebrare Girolamo Gon.lp Forenrino abitante 
in Francia, il valore di Pietro, volle che gli (coi ni ile. in marmo 
un’ Orfeo abo fei braccia per collocarlo fopra una fontana del dio 
deliziolò Giardino in mezzo a diverfi animali, che avea fitti fcol- 
pire ad un certo Romolo Fcrruzzi parimente F o enrino denomi- 
nato il Tadda, eccellenti (fimo in quello genere di lavori. Si poli 
Pietro all’opera con grandiffimo impegno- e terminò la fua fiatua 
con tal perfezione, che avendola offervara il Re A -rigo iV. nell’ 
efierfi portato a vedere il Giardino del GonJi, commclle a quefto, 
che lo invitaffe, colla pertniifione del Gran-Duca, al luo lérvizio. 
Fu conciufo fubitamente l’affare, ed il nofiro Scultore intorno all’ 
anno 1601. in compagnia d’un fuo dilcepolo chiamato Francesco 
di Bartolommeo Bordoni, dopo avere intagliate per la Cappella di 
Gio. Bologna eretta nell' Annunziata, le due ftarue della vita attiva, 
c della contemplativa, fi trasferì a Parigi , dove octeme dal Re una 
molto onorevole abitazione e fianze da potere operare nel Palazzo del 

Lo- 

fianco** tutte fé interiori formi te «Ri 
ci ti pecor n» col feguenre o-fne. Sì ve- 
de a pr /ni un» carte, che figurar* I* lu- 
pe fi «e Hef orpo trai» no. Le. a*» <p*r*» r 
•Ieri re criapa/t*a> eoi rorpo fco'itcaro » I» 

Utua mali tara I* oud* offa tura » e tolta 



ejue^a t^ovavanfr tielft I#r fofirtir* tiiMe le 
pirt» imerto'i . R anror ’quela ap- 

parivi'' rutre le »n eriora dir fe per mea- 
to , e fidalo» nte co* 'toglierla d» ella uu- 
n Te l a va fi tutta l'olTatura delle ttoi * 
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Lovcre,c l'annuo flipenJio dì feudi ottanta, oltre un numero d’uomini 
pagati per doverlo férvirc nelle cole dtll’Arte . Molti lavori conduffe 
egli a fine per il Re, e moltiflimi per altri Sigg. Francefi , dei quaff 
mancandoci le notiz : c, non fumo in grado di farne la dclcrizione. 

Oltre all" offerii Pietro occupato continuamente nella Scultura, 
fi dilettò di dipingere; onde più quadri di fua mano aliai belli fi 
videro in diverte calè della noffra Firenze. Siccome poi crafi ’fèm- 
pre dilettato dei Filosòfici fèudi, ed in lpecie delle Mattematiche, 
fece conolcerc il Ilio raro talento anche nell’ invenzione di varie u- 
tili cole. Inventò adunque alcuni corpi regolari di piò facce, ponen- 
do in ciafcheduna di erte orivoli a fòle corrifpondenti a Levante, 
a Mezzogiorno, a Tramontana, ed a qualunque declinazione; tro- 
vò un Comparto, col quaic dividevafi una linea, o circonferenza 
in quante parti volevanfi ; ed a quello diede il nome di Comparto 
di Ripruova; come pure fece altro Comparto, che nominò Squa* 
dro Artror.omico, con cui poteva mifurarfi qualunque altezza, o 
lunghezza; jer non parlare di altre macchine di minor conto, che 
fono annoverate dal Baldinucci. Non fi deve palliare fotto fìlenzio 
che egli ccmpofe un Libro intitolato Microcosmo, nel quale prete- 
fe di Ipiegare la fabbrica dell’uomo, adornandolo con belle figure di 
fua mano. Compote altresì due Libri riguardanti materie Geome- 
triche, c Colmografiche, i quali non fappiamo fe più efiftino a’ 
nortri tempi, non avendone potuta trovare alcuna certa notizia. 

Dopo crtòrfi acquirtato nel Mondo nome immortale, parto il 
Francavilla da quella all’altra vita (’), come ci fupponghiamo in 
Francia; benché non fiali trovato fcrittore veruno, che lo abbia 
allento; e la ragione, per la quale c’induchiamo a fupporlo è, 
perchè nel 1606. fece fcriverc per mezzo del nominato Francete*» 
Bordoni, a Lucia di Fabiano Boni lua moglie, che ancor erta fi 
portafìè con la famiglia a Parigi, il che realmente fègul ; e perchè 
nell 61 1., tempo, in cui era molto avanzato in età a irtanza di Leo- 
nora Galigai moglie del Marcfciallo d’Ancrè molto favorita dalla 
Regina Maria, concerti in moglie la fua maggior figliuola Smeral- 
ca allo fìcffo Bordoni; cofe tutte le quali polfono indurre a crede- 
re, che egli averte fiffata in Francia coftanicmentc la fua dimora. 



fi) Tre r’rratti del Francatiti! furono 
fatti da tre òiterfi eccellentifìiroi Artefici» 
cicè dal celebre Giovai» L’atifta Paggi Gc- 
cevefe, allorché fu in Firenre nel 15 So. , 
c «ìneflo era pofteduto dal B«U ; “nicci > via 



un Piitor Fiammingo, di cui «‘ignora il 
nome» e dal Pm bus efeguito oon infinito 
diligenza , e qusfio fi conterrà nel.» Regio 
Villa del Poggio Imperiale» 
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CRISTOFANO RONCALLI. 



I L Cavalier Criftofano Roncalli nacque alle Pomarance in To* 
fcana nel 1552. ed ebbe per genitore un onorato mercante 
Bergamafco. Avendo mortrato nella prima fua età fòrtiffìma 
inclinazione al difegno, fu torto desinato ad apprenderlo, c per ta- 
le effètto accomodato in Roma con Niccolò Cercignani delle Po- 
marance, che in quel tempo era (limato pratichiffimo Pittore a 
frefeo. Da querto Profeffore apprelè Criftofano la buona maniera 
di adoprarc i colori a frefeo, ed acquiftò grandiflima pratica, aiu- 
tandolo nel condurre le opere della Galleria e delle Logge del Va- 
ticano, che da Gregorio XIII. erangli Hate commefle; e molto piti 
fi refe perfetto con Io rtudio continuo fatto (ulle opere piò fingo- 
lari antiche e moderne, che fi ammirano in Roma. Il primo (ag- 
gio del fuo profitto lo diede in un S. Franccfco di Paola, che me- 
dica ad un infermo una cofcia, il quale dipinfe nelChioftro dei Pa- 
dri della Trinità dei Monti (opra la Porta, che introduce nella 
Chiefa. Colorì in feguito fulla Porta al di fuori della Chiefa delle 
Cappuccine nel Quirinale alcune figurine, che adorano ilSantiffimo 
Sagramento, e diverfi Santi, e dentro la medefima Chiefa (opra il 
Quadro dell’ Aitar maggiore una Coronazione della Vergine a buo- 
miflìmo frefeo. 

Fattali nota per mezzo di tali fatiche la di lui abilità, ebbe 
comm flionc di adornare co’luoi pennelli la Cappella d’Araceli a San 
Paolo dedicata; c quivi gran fama acquiftoffì, rapprefentando nella 
Volta un Paradifo, c dalle bande due Storie grandi dei fatti di San 
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Paolo con altre figure intorno, condotte con molta diligenza; m* 
da alcuni criticate perchè un poco durctte. Molto piò vaga poi, c 
di maniera affai migliore sii riufcì l'altra Cappella della Chiefa ftef- 
fa appartenente ai Sigg. Mattei, dove figurò a frefco diverte Storie 
della Paffìone del Nollro Redentore. Lodi infinite rifeoflè per aver 
dipinta in S. Gio. Decollato l’ultima Cappella a man dritta, do- 
ve fece a olio full’ Altare la Vifi razione di Santa Elifabetta; come 
pure nell’avere adornata la Cappella dedicata a’ Santi Angioli in 
S. Andrea della Valle, nel Coro della qual Chiefa ila appetò un 
quadro a olio di fua mano con l'Apoffolo S. Andrea. 

Nella Madonna della Scala di là dal Tevere è di mano del 
Roncalli la tavola a olio con la Vergine, che dà l’abito a S. Elia; 
in S. Gio. Laterano la teda del Dio Padre, che vedefi colorita a 
olio in campo d’azzurro oltramarino, entro il frontcfpizio del Ci- 
borio di metallo del Santiffimo Sacramento; e per il Cavalier Giu- 
seppe Ce ari d’Arpino nella parte fuperiorc delle facciate incroffate 
di marmi rappretentò a freico S. Sii vedrò, che battezza l’Impcra- 
tor Coffantino, e l’Apoffolo S. Si mone. Tra le varie cote, che fe- 
ce per il Cardinal Baronio, degni fono di effer qui rammentati due 
belliflìmi quadri, uno dei quali, che vedefi nella Chiefa dei Sant» 
Nereo ed Achilleo, una volta Tempio della Dea Ifide, contiene 
una Santa Dominila con due altri Santi; e l'altro efi dente in S. 
Gregorio alla Cappella di S. Andrea, una Vergine col Divin Figlio, 
S. Andrea Apollo'o, e il Pontefice S. Gregorio, figure colorite a 
olio fopra lo ffucco. 

Avendo deffinato frattanto i Prelati della Fabbrica di S. Pie- 
tro di dar compimento alla Cappella Clementina in Vaticano, or- 
dinarono al Pomarancio, che varie cofe vi dipingerle; tra le quali 
meritò applaufo la fforia di Anania e di fua Moglie, la quale do- 
po al di lei marito S. Pietro fa cader morta per aver detto la bu- 
gia. Fece parimente i cartoni dei Mofaici della Volta, che figura- 
no due Dottori Greci, e due Latini; fopra la facciata dell’ Alrare 
la Vifirazione di S. Elifabetta , e due Profeti; e finalmente i carto- 
ni dei Puttini, che Icherzano con palme e ghirlande intorno ai 
Tondi della Cupola grande, di cui pure doveva fare i cartoni; ma 
non gli fece altrimenti, per aver voluto Clemente Vili, clic gli 
eonduceffc il Cav. Giufeppe d’Arpino. 

Non fi poflono mai commendare abbaffanza le fiorie a olio 
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In tela della Natività, e dell’ A (funzione , che fece nella Madonna 
della Confolazione, e le (loriette dei Miracoli di S. Filippo Neri fi- 
gurare nella Cappelletta del medefimo alla Cliiefa Nuova, dove nel- 
la volra di altra Cappella colori a olio fopra lo flucco le immi- 
gri di tre Vergini. Non ci fermeremo a deferivere la Tribuna, 
che terminò a frefeo nella Chiefa delle Monache di S. Silvcftro co* 
l'aiuto dei luoi allievi Giuleppe Agellio, e di Alelfandro Cafola- 
ni (') ; e folo rammenteremo la bella tavola della Refurrezione del 
Nollro Signore, che fi ammira in S. Giacomo degl’incurabili. 

Fatta conofcere nell’ e écuzione di quelle opere la rara fua ab», 
l'uà, fu creduto degno di effer prelcelto frai molti foggetti, che con- 
eorlero per ottener l’opera della Santa Cala di Loreto; nella qua- 
le occafione fu con calore protetto da Monfignor Crcfcenzi allora 
Auditore di Camera, poi Cardinale. Ma l’averla ottenuta, fu ca- 
gione di qualche fuo difturbo; poiché concorrendovi tra gli altri 
Michelangiolo da Caravaggio , e vedendoli efclufo , fdegnolTenc A 
fattamente, che ordinò ad un Traditor Siciliano, che lo ferilfe ; il 
che egli efegul, facendogli per altro un taglio molto leggiero. II 
Roncalli però a difpetto dell’ invidiofo rivale, che mollrò di ellere 
una di quelle anime vili e maligne, che foffrir non polTono fenz* 
affanno l’altrui innalzamento, fall Tempre in maggiore liima; e pro- 
curò il Cardinal Crcfcenzi fuo Protettore, per onorare nella polfi- 
bil maniera il di Lui merito, che per Breve di Paolo V. ottcnelTe 
l’ordine dell'abito di Crilto, che gli fu dato dal Cardinale Ottavio 
Paravicini. Polla quindi mano ai lavori della Santa Cala di Lo- 
reto, vi dipinle la Sagrellia, la Cupola grande, ed altre cofe; e vi 
fece il cofpicuo guadagno di feudi diciottomila in circa, come alTc- 
rifee nella di lui vita il rinomato Pittore Giovanni Baglìonc. 

Avendo contratta amicizia col generoo Marchefe Vincenz’o 
Giulliniani, volle quelli fico condurlo a proprie fpele a viaggiare 
in varie parti dell’Europa; ed elTendo pallato per Genova, il Sena- 
tor Giovanni Lomeilino, che allora facea fabbricare nella Chic'a di 
S. Siro una ricca e macllolà Cappella, volle, che vi dipingeffe la 

D z ta- 



fi) Aletta Aro Cafofani 5encfe fedirò 
dal Cav. Roncalli foie vedere le «pere Tue 
•epiofe d* iavfnr •«? , frinofe «e)U dif- 
ferì one, ed accorare nel dileguo: n n fi 
• ff-ciosè non ai a propria sanie a » il che 
ndeto da Guide Reui ebbe e dire,, ri- 



dili veramente è pitterà. Sego) fa fua mar* 
te nel 1606. in età di 54- anni, e lafciè 
il figlio , co ^uale il Vanni , e il Salis- 
beni terminar*- o I* opere che tafeò in- 
feritile. ftald. i\ t, Uc. IV. C» 114*. 
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tavola dell’Altare; onde Criftofano per condefcendere alle preghiere 
di quel magnifico Perfonaggio, vi rapprefentò con (quietezza di 
dii'cgno, e vivacità di colorito la Natività del Redentore con una 
Gloria d’ Angioli, c ne ottenne dagl’intendenti lodi infinite. , 

Dopo quelli viaggi (0 reftituitofi a Roma, vi godè i frutti del- 
le fue virtuolè fatiche fino all’anno 74. di fua vita, nel quale pafsò 
agli eterni ripofi a’ dì 14. Maggio del 1616., e con folenne pom- 
pa funebre fu accompagnato il Uro cadavere da tutti i ProfcfTori 
delle Belle Arti a S. Stefano del Cacco fua Parrocchia, dove ot- 
tenne onorevole fepoltura. 

Ebbe Crifiofano Roncalli un condifcepolo figlio di Niccolò 
Cercignani fuo Maeftro , che rielcì anch’ eflò molto accreditato Pit- 
tore chiamato Antonio delle Pomarance, dai pennelli del quale ven- 
gono le pitture delle grandi Lunette della maefiofa Loggia dello 
Spedale di Santa Maria Nuova rapprefentanti mi fieri della vita di 
Gcsìl Crifto; cioè Gesù difputante in mezzo a’ Dottori, la firage 
degl’innocenti, l’ Epifania, e la Natività, opere di bella c nobil 
maniera. E’ pure colorita dal medefimo Antonio la tavola col mi- 
racolo di San Pietro alla Porta del Tempio, clic fi vede nclIaChie- 
fa di S. A portolo. 

Ebbe quello Profèfiore per difcepoli Bartolommeo Barbiano, 
e Biagio Cini, i quali dipinfcro i due Angioli a frelco, che fono 
fopra la porta di quella Chiefa; e che mettono in mezzo la Vcr- 

f ine incoronata, fatta di rilievo dorato dal celebre Dello Pittor 
'iorcntino, di cui nel Volume fecondo della prefente Opera abbiamo 
fatta menzione. 



(1) Anni) In Sten» {li Fredì del Cav. 
Ciufeppe Nafini, rinomato Pittore , un li- 
fretto, nel quale il Roncalli ne’ detti fuoi 
*iap,gi fatti col Marchefc Giufiiairni, prefa 
*ari fi ordi , e difepnò vedute c cofe divar- 
ico Tn un altro ad ogni facciata fece una 
iìjurt con varietà di abiti che egli veder» 



fecondo li dlvtrfiti «felle Nai'onii ma fat- 
ti con intelligenti e facilità indicibile. Que- 
llo bellifTitao libretto , che a differenti dtl 
primo, è beniflioio conferrato, lo po'Iiedc 
il Sig. Giovanni Frati noftro Contadino » 
affea’ontti tórno a tutto cilicha depsadc d*l- 
li Nobil’ irto del d.fegno • 
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D Alla Scuoia di Santi di Tito fècondiffima d'uomini grandi,' 
ufcl Andrea Bofcoli nato intorno alla metà del Secolo XVI. 
di nobil Famiglia in Firenze. Tali avanzamenti egli fece 
nella Pittura, {limolato fortemente dalla naturale inclinazione, clic 
aveva alla medefima, che giunfe ad imitare con lèmma elàrtezza 
la maniera del fuo valente Macflro: talmentechè alcune opere dell’ 
uno d3 quelle dell’altro con difficoltà diilinguevanfi da chi non a- 
veva gran pratica e profonda intelligenza dell'Arte. Ncll’occafio- 
nc delle Nozze della Granducheffa Criflina, a concorrenza del Ci- 
goli, del Paffignano,e di altri rinomati Artefici, dipinte con otti- 
mo gulìo uno dei Profèti , che adornano il Tamburo della Cupo- 
la della Cattedrale, e varie altre colè conduce a tempera per ador- 
nar quello Tempio. Portatofì a Roma fece fludio infinito nel far 
lavori a penna, e con acquerelli, levò le piante delle migliori Chic- 
le, ed in fpecie del gran Tempio di S. Pietro, e dileguò per così 
dire tutte le Statue di Roma, e quelle in particolare, che erano a- 
dornate con bei calzari, cimieri, ed altri fim'li addobbi; e con 
quello efcrcizio tal franchezza aequiflò nell' esprimere qualunque 
penfiero, che fé alcuno o’i avelie propoflo di figurare una qualche 
Illoria, egli prima d’afcolrare il termine del d'fcorlb, avrebbela in- 
ventata e toccata ancor d’ acquerello.. R tornato pieno di abilità 
nella Tua Patria Firenze, colori in tre foli giorni per la Ch'e'a di 
S. Giovannino, che apparteneva ai Religiofi della Compagnia di 
Gesù un quadro rappracntaatc il Martirio di S. Iacopo Apoflolo, 
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e nella Sagreftia S. Giovanni Evangelica in un pìccolo sfondo; 
nella Compagnia dell’ Annunziata un Idoria a frelco del Martirio 
di S. Bartolommeo; per la Chicfa di S. Ambrogio la tavola di 
S. Eliiabctta; per quella dei Santi Apodoli l'altra della Crocifit 
fione del Salvatore; e per la Cappella Macigni dell' Annunziata due 
piccole tavole, ma molto belle. Nella Città di Pila lono varie 
opere di mano del Bolcoli, ma la pii» dipinta e ben conlervata 
è la foffitta della minor Chiefa delle Monache di S. Matteo, ove 
ha rapprelèntato in diverti fpartimenti tutti i principali Miftcri 
della vita di Maria SS. , e vi ha laiciato (critto il fuo nome. Ef- 
fendogli nato il dcfiderio, allorché Ventura Salimbcni dipingeva al- 
cune lunette del Chiodro grande dell' Annunziata , di farvene alcu- 
na ancor eflo, ne fece premuroic iltanze a chi prendeva aH*impre- 
fa : ma perchè gli fu detto, che ne faceflc prima la pruova, egli 
modrodene difguttato, e ne dcpofc il penfiero, dopo aver detti a 
quel foggetto i fuoi léntimenti nella feguente maniera ,, Ditemi un 
„ poco, in che Cima tenete voi il Paflignani? Per il primo Pit- 
„ tore di Firenze , di (Te quel tale. O che vi venga il canchero, dif- 
„ fe Andrea , nel Tamburo della Cupola di Firenze non ho dipin- 
„ to un Profèta io, ed uno il Paflignano? „ 

Era (olito Andrea, allorché facea qualche viaggio anche !un®o, 
di tenere in braccio una baledra, ed un libro a cintola; e degna- 
va fopra di quello qualunque veduta avelie incontrato il fuo genio. 
Avendo rilòluto di fare il viaggio di Loreto, mentre palTava per 
una llrada fotto Macerata, piacquegii la Umazione della Fortezza 
di quella Città, e la veduta delle adiacenti campagne; onde prclo 
il lolito libro, fi pofc a dilegnare con attenzione un si ameno pro- 
fpetto. Ma quando egli a tutt’altro penfava, fenza che punto nè 
poco fe ne accorgelle, fe gli prefentarono gli efecutori di Giullizia, 
e fattane cattura, lo condullèro nella Città, e lo ferrarono in car- 
cere ben cultodita. Fu accufato Andrea, perchè con Anidro fine 
fi fòfle podo a levar la pianta della Fortezza, e cominciato un 
rigorofo procedo, non odanti le molte ragioni addotte per difcol- 
parlo dal fuo difenfore, fu condannato al taglio della teda. Una 
tal fentenza per altro non fu efeguita , poiché avendo avuto noti- 
zia, che governava allora quella Città Monfig. Bandini nobile 
Fiorentino, tanto ad edo fi raccomandò, che TindulTe a fcrivere 
a Firenze, ed informato il Bandini del carattere, della condizione 
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■ dell’ abilità del giovine condannato, comprefe bene che egli ad al- 
tro fine non disegnava clic per puro divertimento, e per làr copio- 
ni raccolta delle più belle vedute, che or quà or là fe gli prefenta- 
vano, e fece sì che folle liberato dalla prigione. Due poi furono i 
vantaggi, che ritralfc il Bolcoli da quello dilaftro; il primo fu 
quello di elfer conolciuto in quelle parti, ed impiegato in molti la- 
vori; ed il lècondo di aver moderato il luo metodo di vivere fia- 
to per l’addietro piuttofto feorretto, e tutto dedito ai piaceri del 
mondo, con darli al buon coftume ed agli efercizi della pietà. E 
che ciò fia vero, in legno di gratitudine per la grazia, che aveva 
dal Sommo Dio ricevuta, a cui nel tempo delle fne calamità fi 
raccomandava di vero cuore, inventò belle fioriette della Palfione 
di Grillo, e le diede pol'cia alle ftampe. 

, Refiituitofi alla Patria lavorò molto per alcuni fuoi Concit- 
tadini , cioè più quadri per la Cafa Guadagni ; per Roberto Pucci 
due fioriette, una con S. Paolo, che refuicita il figlio di Procolo, 
l’alcra con S. Gio. Evangelifia, che rende la vira a Drufiana , ed 
altre cofe di molto pregio ; per Iacopo Vanni fuo amico una 
bella fioria della Decollazione di S. Gio. Badila , e due altre fioriet- 
te Sacre; a Carlo Davanzati due dilegni in tondo da intagliarli 
in due lòttocoppc d’argento, con favole di Bacco e di Sileno; e 
dipinte un Baccanale co pioli (fimo di figure, che fu acquiftato poi 
dal Marchefe Corfi . Vedonfi altresì molte piccole fioriette in varie 
calè di altri Signori; ed in maggior numero fi vedrebbero ancora 
le lue opere cipolle al pubblico, fe il fuo naturale piuttofio afpro, e 
la lua cattiva fortuna non li fodero uniti a tenerlo indietro e 
perfèguitarlo . Avea fatti alcuni dilegni coloriti poi al naturale fili- 
la tela con ftoric rapprefentanti di veri! fatti amoro(i;e quelli avea 
deilinati per adornare la propria Camera, per la quale avea degna- 
to ancora un letto ilòlato da collocarli in mezzo con le cortine di- 
pinte di propria maio, con l’intenzione di (ar teffere il tutto in 
Tappezzerie; ma la morte, che Io colpì nell’anno di nofira falute 
x6o6 , troncò all’imnrovvì f b ogni fuo difègno. 

Ebbe tèmpre il Bofenli l’ ambizione di ornarli con ricche ve- 
lli, e di portare, contro Puntverla! cnfiumc, maniglie d’oro, c 
molte c grandi anella in dito con corniole cccellentem.'nte incagliare ; 
e rrattavalì con Ip’endidezza e nobiltà. Per ciò che rigiarda la 
Pittura, egli fu al maggior légno franco c fpedito, e nell’ inven- 
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■/ione eccellente quant’ altri mai. Difrgnò poi si bene che i Tuoi di- 
fegni o penfieri in penna o acquerello oltre al manifèrtare una bra- 
vura ftraordinaria di tocco, hanno una mirabil vaghezza cagionata 
da alcune macchie riientite, difinvolte attitudini, ed un certo feio- 
glimento di parci, che colpifce l’occhio, ma che gli fa comparire 
alquanto ammanierati. Quella fua maniera di difegnare piacque tal- 
mente a Criilofano Allori, che fatteli fare dal Botoli alcune in- 
venzioni, le colorì poi di propria mano. Stimava Andrea moltifi 
fimo le opere degli eccellenti maeltri, e quelle in particolare di Ber- 
nardino Poccccii; ed una volta fi pofe a dilegnare tutte le lunette 
fatte da quello gran ProfefTore nel Chtortro dell' Annunziata; ed of- 
fendo flato interrogato, perchè a tal fatica fi fbflc me (To , rifpofit 
di averlo facto per onorar la memoria di quell’uomo eccellente. Ol- 
tre all’cfiere peritiflimo nella Pittura, fu buon Poeta, attefe alla 
Mufica, e cantò con molta grazia, e nel Tuonare il Cimbalo riufeì 
franco e ficuro. Quelle doti fecero acquiftargli l’amicizia di mol- 
ti; onde la fua flanza, che tenne prima in via Maggio, e poi fili- 
la Piazza di S. Apoflolo, fu fcmpre frequentata da Gentiluomini 
c da virtuofe perlone. Trai diverfi difcepoli che egli ebbe, fi me- 
ritò grandifiima lode Stefano Marucelli , che nacque in Firenze nel 
1 5 S 6. Moiri lavori di quello Profèfiòre fi vedono nella Città di 
Pira , avendo dipinta per il Coro del Duomo la tavola di Àbra- 
mo a menfa con i tre Angioli; per la Chiefa di S. Caterina i 
Miflcri del Rofario, e per quella di S. Torpè due tavole, in una 
delle quali è la Vergine con due Angioli, ed i Santi Paolo, e Fi- 
lippo; nell’altra diverte fioriettc di S. Carlo. Nella Badia di San 
Bartolommeo Apoflolo di Capannoli colorì la tavola del martirio 
di qucflo Apoflolo; e per la Pieve del Cartello detto Santo Pietro 
due tavole, una con l’Eterno Padre, 13 Vergine, ed i Santi Mar- 
tiri Pietro Aportolo e Giorgio; l'altra con la Cena del Signore. 
Dipinfe pure a frefeo in Pifa le due facciate del Palazzo dei Cava- 
lieri. Efiendo abilifiimo ancora nell’ Archi terrura fu deftinato da 
Ferdinando II. Ingegnere dei Forti , nel quale impiego apportò van- 
taggio grandifiimo alla Città, molti nobili della quale apprefero da 
erto le regole di quell* Arte, eficndovifi dirtinto tra gli altri ilCav. 
Giovanni Navaretti. Pafsò finalmente il Marucelli all’altra vita 
nel 1646. nella Città di Pifa con difpiacimento univerfale, perocché 
con le lue ottime qualità erafi acquirtato l’ affetto e la rtima di 
tutti quei Cittadini. 
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ELOGIO 

D I 

IACOPO DA EMPOLI; 



"Sk f Os è fiata lòlranto Firenze abbondevole di (oggetti rinoma* 
I ti nelle Belle Arti, ma quafì tutti i luoghi ancora della To* 
fcana di tempo in tempo produflTero nobili ed elevati inge* 
gni, che nelle mescli me oltremodo fi legnalarono. Alle altre Ter- 
re pertanto non è certamente inferiore quella di Empoli dittan- 
te da Firenze quindici miglia, la quale può meritamente gloriarli 
di avere avuto uno dei maggiori luminari , che nell’ Arte della Pit- 
tura fioriflero nel fuo tempo. Fìi quelli Iacopo nato intorno al 
1554. (■) da un certo Chimcnti, il quale nella nottra Cittì! l’Arte 
del Fondaco elèrcitava, e per edere fiato della mentovata Terra o* 
riginario lu il figlio ancora da Empoli comunemente denominato. 
Quelli pertanto elfendo fiato dalla natura dotato di perfpicace in- 
tendimento, e grandemente alla Pittura inclinato, attclc alla medcli- 
ma lòtto la direzione del Manzuoli detto Tommafo da San Fria- 
no, lotto la feorta del quale léce notabili avanzamenti. Ma ficco- 
me conolccva benittìmo, che per giungere alla perfezione di una tal 
piofettìonc duopo e r a lludiare (opra i componimenti dei piò celebri 
Proiettori; perciò fino dai primi anni della fua gioventù fi potè con 
tutta l’applicazione a ricopiare in diléguo le belliffimc opere di An- 
drea del Sarto (parie in diverfi luoghi della noftra Città, e parti- 
colarmente quelle a frefeo clic cfillono nel piccol Chiofiro delia 
Compagn a delio Scalzo, c della Santilfima Nunziata fi); e nel ri- 
Twn. Vili. E trar- 

(1) Alcuni fiflano la r.afcita di quello (*) Dicefi, che ffcffe volte la Vedova 
Artefice nel 1551*, ed alni nel ;$<4. d* Andrea del Sarto addando alla Nu:: aia- 
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trarlc poi dagli efemplari di si gran Macero In pittura si fattamen- 
te le imitò, che i Profeflori ftclfi a gran fatica le Capevano diftin- 
guere (’). Mediante tali hdefetee fatiche eteendofi l’ Empoli procaccia- 
to una maniera piò delicata e più corretta non dee ad alcun re- 
car maraviglia fe le prime pitture uteite dai Cuoi pennelli incontraro- 
no il genio degl’ iniendenti , c fe dai Sovrani della Toteana fu im- 
piegato con fua gran gloria in diverte opere pubbliche. Furono que- 
lle alquante teie aliai grandi, nelle quali colorì varie gloriofc azio- 
ni della Cafa Medici, che furono con ammirazione confiderà te nel- 
le occafioni dei fclicifGmi fponfali della Prinepeffa Maria Regina di 
Francia, e ne le Reali nozze dell' Arciduchetea Maria Maddalena d’ 
Auflria Granduchelfa di Tofcana . 

Quelle pertanto avendo meritato l’approvazione dei Serenitei- 
mi Principi e lodisfatto il genio del pubblico, vari furono i la- 
vori ad elio commeffi da particolari perlòne, c diverte quelli, coi 
quali lupcrbamenre abbellì la nollra Città di Firenze. Di fue glo- 
riole fatiche adunque fu arricihita non meno la Chtcfa di S. Tom- 
rn3 r o polla in Mercato Vecchio, dove di lua mano all’ Aitar gran- 
de fi vede la bella tavola della Madonna con dueApofloli, che quel- - 
la ancora di San Remigio, nella quale alla Cappella GadJi, giufla 
il volere del teteatorc W, con poetica invenzione delineata feorgete dal 
noterò Iacopo la tavola dell* Immacolata Concezione efprimentc Ma- 
ria in aria eteatica, ed avente ai piedi due Santi Dottori. Delle pre- 
gevoli fatture dell’eccellente fuo pennello fi pregia la Chiefa di San 
l’rocolo, la quale alia Cappella Ricciardi conlerva la tela dell’An- 
nunziazione di Maria Vergine , e quella delle Monache di S. Giu- 
liano poteìede la Natività di Crillo. 

Molte altre Chicle eziandio fi vantano di un tal ragguardevo- 
le 



ta C fcftoafle a Scorrere e a roder di re- 
gnare il giovaretio facopo per I’ affetto e 
di igenza elle ella vedeva in lui od copiar 
le Opere di Tuo marito. 

(i) Singo’armrnte rei g : orno d’egg i al- 
cune fue copie di Satira Famiglia fono Hate 
credute originali d* Andrea, e erme tali ve- 
ramente apparifeono. Il Sig. Cardirafe Or- 
imi portiere in Roma di maro dell’ Empo- 
li una bellifl'm* copia della celebre Madon- 
na del Talemcclo dipinti a frefeo col Rana- 
lino Gesù e S. Giovanni , in faccia alla 
lotta a J ioti, che è da valutarti aliai più 



dell* originale cfTcndo quali del tutto peri- 
to, ed è dell’ ideila grandezza al naturale. 
Una limile dipinta in tavola ne fece per I' 
Aliare del Ricetto di quella Compagnia del- 
le Stimate che per altro è molto annerita 
c maltrattata dall' umido. 

(x) Niccolò Caddi nel fuo teli amento 
rogato da ber Andrea Andreini di Firenze 
nel 1 5 9 r. orJ.nò, che (i ficefTe in quafla 
Cappelli 1 accennata tavola, e eh;* 1* idea 
fi prendrfTc dal canto » del Paiadifo di 
Dante, c ime fu farro. VeJ. il R'cha nel- 
ItjNotizie liloruhe delle Chicle Fiorentine. 
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le onore. Per la qual cofa merita di efTer confederata la tavola dell’ 
Attuazione CO eilfteote nella Chicfa delle Monache di San Matteo, 
c quella di San Felice in Piazza alla Cappella del Rofario , dove 
con bella maniera dipinfc Maria parlante a San Giacinto, che in- 
ginoccbioni l’afcolta. E’ degna parimente di particolare attenzione 
la pittura che mirali in Santa Lucia dei Magnuoli alla Cappella 
del Rota, nella quale è effigiata la Vergine col Figlio in collo ed 
ai piedi i Santi Gio. Batiila, Bernardo, Francefco e Carlo. Non 
deve elfer pattato fenza qualche riflettione il Quadro maravigliofo, 
ch‘ è in una Cappella di Santa Maria fopr’Arno, nel quale efpofe 
un miracolo operato, come fi crede, dalla Madonna dell’ Imprune- 
ta W. Soro parimente moltifltmo apprezzate le tavole, che di ma- 
no di quello Artefice fi vedono in Santa Triniu}^ delle quali unanclia 
Cappella del Crocifitto rapprelènta San Pietro' in atto di ricevere 
le Chiavi da Crètto, e 1’ altra l’ Annunziazione 0) di Maria Vergi- 
ne nella prima Cappella a mano finittra. Nè di pregio inferiore a 
quelle è reputato dagl’intendenti delle arti il componimento di que- 
llo Proiettore nella Tavola laterale della Chiefa di San Michele 
agli Antinori efprimente San Francefco col bambino Gesù nelle brac- 
cia, per non parlare dell’ All’unzione, '"'che dipinfc alla parete della 
Compagnia di San Benedetto Bianco. Bellittima è altresì la te- 
la , la quale fi trova alla Cappella della famiglia del Palagio della 
Santiflìma Annunziata, dove effigiò Maria avente ai piedi San Nic- 
colò con altri Sanci. 

Una però delle più belle opere, che veniffero dalla macftra fua 
mano è un gran quadro che mirali nella Cappella del Santittìmo 
Sagramento della Chiefa di San Marco fatto a concorrenza del Pa fi 
Tignano, e di altri Pictori di quel tempu, ove con lommo artifizio 

E z co- 



(•) Un litri tarda rapprefentante PAf- 
furuione di Maria fere per fa Cappella dei 
Vahgi io S. Michel Bisdoiuioi , e vien ci- 
tati dal Bocchi e Cinedi > ma e «Tendo ino* 
dernamente flati rimofla effle il prefente 
io potere del Cavalle/ Ccrbone Pucci pref- 
fo al i detta Chiefa • 

(z ) Si vede in quella tavola fuggire a 
nfcoaderfi (otto il manco di Maria un fan- 
ciullo piangente, la rii madre io abito af- 
fai nobile, e genuflefla prrga la Ve gine , 
c nelJ'ofcuro trpanfee il Demonio cun un 
ormone in mano > c in terra un frullilo o 



mulino a ven'O , col quale fclieritvi il fan- 
ciullo perfeguitatu dal culigoo Spirito , nel 
qual mulino legge f: : latopi d % Empiii ftd* 
(3) Di quella tavola parlando il Ciucili 
cosi lalcio ferino: E' U Virgin* taf biffi ma 
uri dioriti j ì t ithi , fi nota ed umili mi 
fornitimi ifprimendi il cifiumi di ut l mìtfi 
mi/l eri : li carni fitti denti cm tinta /#£- 
liadria % eòi dalli tiri nen fi difiingumi \ T 
A natii , chi con fruita ritintila tifa 1 
nodiftarmnti ti fitti futa f imba fiata ) (§• 
fa marnimi fin? il ari , od ip.ra ai $ael /€/$• 
filila rnaraiigfiofa • 
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colori il Srgrifizio di Abramo; come altresì quello della nascita 
del Santo Bambino, clic è nella Chiela di S. Michel Bildomini al 
primo aitate a mano delira. Grandillimu lode c commendazione nn- 
cora acquilloflì 1’ Empoli colla Tavola da elio eicguita per gli Aldo- 
brandini in San Lorenzo, nella quale con ottimo colorito e bellif- 
fnne attitudini e r po r e il Martirio di San Baitiano (■>. Nè applaufo 
minore rifeofle nel condurre a compimento nella Chiefa di San 
N'ceolò Oltrarno alla Cappella Paolini la pittura, nella quale fono 
effioiati un Do Padre, San Paolo, San Niccolò, San Girolamo 
e S P Antonio (»', c per la Compagnia polla nel nominato luogo 
un San Go. Batifta in atto di predicare, e ancor più pregiabile è 
il San Giacinto condotto con lodevole (Indio, e collocaro nel Ta- 
bernacolo, eh’ è in fàccia del piladro in Santa Maria Novella di- 
rimrerto al famofo quadro di San Pier Martire del Cigoli. 

Nè in quelle opere (blamente dimoltrò 1* Empoli quanto valen- 
te fòfie nel maneggiare i pennelli; ma in divere altre ancora, delle 
quali faremmo menzione, le non dubit alluno , che troppo tee. eo e 
proli fio non folle per riunire il noftro ragionare. Per la qual cola 
pafiiamo di buon grado lotto fìlenzio il quadro di quello eccellen- 
te Artefice rapprelentante l’incontro di una fpola Corca cui.odito 
nella Guardaroba di Santa Maria d.l Fiore, nè facci. .mo paio.a, 
che fra le ledici Gigante'chc figure dipinte in tela, ed aggiunte al 
tamburo della Cupola del Duomo, ed efprimenti i principali Condot- 
tieri e Re del popolo Santo, ve ne fono alcune di mano del nofiro 
vaio roto Pittore ti). Tralafceremo eziandio di ricordare le pitture 
tirate da efib a fine e polle nel luogo, dove erano quelle dii Fra 
Bartolommco di San Marco, vale a dire la Refurrezionc d. Cnflo, 
e due W Profèti, nò ricorderemo diverfe immagini fli Maria Vergine, 
c moke altre parimente ricavate da quelle di Andrea del Sarto, cr.c 
fi confervano nel Rcal Palazzo dei Pitti , ed in moke caie di par- 
ticolari pcriòne, e taceremo finalmente i moltiffimi ignudi da ^ef.o 



(3) Ved. il Rieti* toni. VI. pl£. ISJ 

delle Chicle Fiorentine. 

( 4) Qiielte dal Cardinal Carlo dei Me- 
dici furono rode nell» Carrella >« rr ' M del 
Palaato del Catino uc-o di ut abitartene, 
c trafporrarc doro la iu» morte net Reai 
PaLtzo dò Piai . 
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fi'. Qaedi ta eoli IU al prefent* inta- 
t'.ijr.dofi in rame, ed udirà al pubblico in 
una fctlia di il. delle migliori, che fi ve- 
dono nelle Chiefe di quefta Città. 

fi) 1 panneggiamenti di quella mola Po- 
se maravigliofa mente difegnati, c la tel e 
osi naturali in arto di guardare il popolo, 
ic fembrano vive . 
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efèguiti con la marita rotta, ed altri toccati con gagliardo profilo 
fopra carte colorate, e moire belle lue invenzioni che fon nei libri 
di dilegni in quella Rcal Galleria . 

Aderto conviene però rammentare la bellittima tavola , la 
quale fi trova nello fìanzone del M agili rato de’ Pupilli , dove 
con nobile e maetto a maniera c colorito Sant’ Ivone loro Av- 
vocato ledente nel Tribunale in atto di leggere una Scritturi , 
ed avente intorno vedove CO e pupilli deputanti le loro caule a- 
vanti il mentovato Santo (-). Tacer nemmeno lì debbono le due 
bellittime tavole di circa (ette braccia l’ una dipinte da Iacopo 
per la Badia di Certosa, in una delle quali rappreentò I’ Orazione 
di Critto nell'Orto con i tre di'ccpoli dormienti, e ne l’altra la 
Trasfigurazione del Nazareno con i tre Apofloli , e Mise ed Elia CO. 
Ricordare altresì fi debbono i cinque quadri di figure da etto colori- 
te per i medefimi Monaci colle copie delle cinque fiorir dipìnte a 
freko nel chiottro da Jacopo da Pontormo, nei quali è delineata 
l’ Orazione nell’Orto, il Signore premurato a Caifàs, il portar della 
Croce, la D pofizione, e la Re urrezionc con un apra copia fimil- 
meute della Tavola del Signore con due dilcepoli Cleofu e Luca, 
fatta pure dal Pontormo nella Cmpella di Sai Gailiano. Nondcb- 
bono etter taciute le due ceka ri Tavole fatte per i Cappuccini di 
fono, in una delle quali è colorita I’ A nnunziazione di Maria Ver- 
gine, e nell' altra San Francesco , che riceve le Stimate. Non fi dee 
finalmente tralafciare la commendabile pittura, eh’ è nella Cliicfa 
dcllCmprunera, ov’è Grido , 51 quale chiama S. P etro dalla barca, 
per edere ina delle più belle opere venute dai celebri fini pennelli. 

Non nella fola Firenze valoroam-nre operò l’EmpoIi, ma 
in vari luoghi c Città eziandio della Toicana con maraviglia fi 

am- 



(t) Prr far tin K-f tolto A' uni di quel- 
le fcn.Vne tenne il natura!.: Già. Ratina 
Venni fuo difcepnfo, di cui in fin? fi pir- 
la brev t m;ntc, quale era godane di beilif- 
Crn? littcìr.e. 

(») Oaila parte finiflra di quel?* Pittu- 
ra far g fi un venerati 0 vecchio, che ere 
defi tfTer Benedetto d’ Antonio G'rrrqnini 
Provveditore in quei tempi di quel Tribù- 
sale. 

(3,1 Grand’era U (attira di I:copo sci 



dcìr.p-re a fresco , coni* fi rawifa nel qui 
(otri rnenro.ato lavoro fitto nei detti Mo- 
naci in 'eAi id u-»a fc. li *-l o*o Mar a- 
eftv»m*nte Crì^n cop 1 ; Aoofioli . A- 
vrcSbe rerram nte I* Rmno'i fato ntaggor- 
roente conofrere quell fui qrande ibil-tà 
in aftre o— afioni , mi h di g aria di e Iter 
Milito dii tuia» in ta’e oc orrenda ner dar 
giuri 7 in di-li* rittu r * in 1 venir- lodiflolfij 
per femore da fjciigiiaati lavori. 
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ammirano lavori dell' eccellente fuo operare. I Padri adunque dell’ 
Oilervanza difianti mezzo miglio dalla Terra d’ Empoli pofleggo- 
ro una bellifTima tavola dell’ Adunzione della Madonna, e la Città 
di Piltoia ne conferva un altra efprimente San Carlo, che refulcita 
un bambino. Piacquero talmente tali componimenti di Iacopo, che 
quei della Città di Prato gli commefléro una tela di un Dio Pa- 
dre con Gesù Crifto, la Vergine, Santa Lucia e Santa Caterina; 
ed un altra parimente quei di Livorno rappre'cntante Maria Ver- 
gine in atto di porgere a S. Francefco Gesù Bambino, che mirali 
nella l'ofinta della Chicfa. BclliUìmo è finalmente il quadro, che 
vedeli nella Villa di Pctroio, luogo lontano due miglia da Empoli, 
rapprelcntante un S. Francefco inginocchioni lui monte della Ver- 
nia , ed appoggiato lopra un mallo fra certi alberi , nel quale fu- 
rono ancora dall’ Artefice dipinti diverfi uccelli, dei quali era fiato 
con generofità regalato il valente pittore. 

Per quelli Tuoi maravigliofi componimenti crebbe l’ Empoli 
in tale ftima e reputazione, che alfieme col Palfignano celebre Pro- 
feflore fu eletto dall’ Accademia del Dilégno eretta in Firenze per 
Giudice di una gran lite inforta fra alcuni Pittori Genovefi fopra 
la pretenfione, che cia r cuno di loro aveva di voler dipignere la Cu- 
pola della Nunziata di quella Città, per la quale opera avevano 
fatto i dilégni , ed i Cartoni . Quelli rinomati maefiri pertanto 
feelti dalla nominata Accademia a togliere una tal contenzione do- 
po aver confiderato le virtuofè operazioni efeguite per quella rilevan- 
te fattura degli Artefici di Genova, e dopo aver maturamente pon- 
derato le loro rag ; oni dccifero a lavore di Giovannandrea Ansaldo 
daVoltri, e con lode fomma efpofero al pubblico la loro fentenza 
con un ben ragionato Motivo ('). 

Riulcì ammirabile ancoralacopo da Empoli nel dipignere polla- 
mi morti, c colè commeftibili d’ogni genere da cucina; delle quali pie- 
ture ne fu fpefié volte richiefio, c le quali mai riculàva di fare; poi- 
ché oltre al pagamento fàcevafi mandare a cafa da chi voleva il qua- 
dro, tutto ciò, che per dipigncrle al naturale era duopo, e tutto refia- 
va a lui. Quando poi gli veniva voglia di qualche altra cofa, di cui 
avelie appetito, avvifava il committente del quadro, che vi era an- 
cora un luogo, ove quella tal roba vi avrebbe fatto buona compar- 

fa : 

(i)La Sentenza ,e il Motivo furono ffam- Accademia de! Difegno e dima dei Giudi- 
paci io Gemeva eoo incita gioii» di quell* «i. Vcd. fU fucilo Soprani Voi. a. p»g. Mj- 
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fa: tanto che da taluno in vece d’ Empoli veniva fopracchiama- 
to 1 ’ Empilo . 

Non ottante però che Iacopo tante, e innumerabili opere nel 
lungo viver fuo avelie eleguice , nulla conférvò dei tuoi guaJagni 
per pattar con qualche comodo la tua vecchiezza; nella quale perciò 
gli avvenne il ricrovarfi in tale indigenza, che fe non fòlle flato 
foccorlo dalla compalfionc di quei buoni amici , che erano flati am- 
miratori della lua virtìi, fi farebbe ritrovato a morire nella più 
eflrcina milèria. Seguì la fua morte nell’anno ottantanovefimo di 
fua età nel dì 30. Settembre dell’anno 1640. e al fuo cadavere fu 
data lépoltura nella Caie a di S. Lorenzo di quella Città . 

Non fi può negare, che l’ Empoli avefle una maniera foda 
corredata di un buoniffimo diléguo, di un ottimo panneggiamento, 
e belliffime arie di tede, e molte volte ancora, arricchita di un 
vago colorito. Gloria però affai maggiore fi farebbe procacciato, 
fe nei luoi componimenti avefTe ufato maggior diligenza nell’ abbi- 
gliamento delle liic figure , e fé le aveffe con maggior leggiadria a- 
dornatc. 

Lafciò dopo la fua morte vari difcepoli , fra i quali Virginio 
Zaballi ('), G o. Batt. Brazzè detto il Bigio, e Clemente Boc- 
ciardo cognominato il Genovefe (*). Fu ancora Icolare dell’ Empo- 
li Gio. Bautta Vanni 0), c Felice Ficarelli denominato Ripo- 
lo 



(t) Virginio Zaballi Fiorentino fu bravo 
copila nella pittura, inventore, e ingegne- 
rà di Macchine, aiutò il fuo Macero »n 
vecchiaia . Comprò parte dello Studio dì 
Lui. Ville anni I4. , e mancò nel 16X5. 
bald. p. x. f. 4. c. 185. 

(ij blamente Bocciardi Genovese fu in 
principio difcepolo in Patria di Bernardo 
ìtroiii » pafaò poi a Roma col Cart gì one , 
e vi ftudiò , e dopo tornato a Genova vi 
fece varie onorevo'i operazioni ,• ma branco- 
lo di niiggior perfciione portoci a Fire-’ie 
fotto la feorra dell* Emnnfi , ove la morte 
predo troncò il corfo a* Tuoi mtggori pro- 
grefli. Soprani, c. Si. 

(3) Gio. BatiRa Vanni Fio'entiao dono 
di aver ftud'to per breve teraoo il dife«ro 
da Aurelio Lami , da Criftofano Al’ori » e 
da Mirteo Rovelli, $1 labili nella f-uo- 
la dell 1 Empoli i fattoti poi bravo e feri- 



tolo pittore , porto'tì t Roma ove dipinfo 
un S. Lore n zo per la Sagrcftta di S. Pie* 
tro Di qu: an Ih a Parma, e difegnata 
e intagliata la famofa Cupola dclCoreggio, 
fe n’andò a Veneti** ivi intagliò la grand* 
opera di Paolo Veronese delle nozze d> Ca- 
ni di Galilei. Toriato alla Patria molte 
belle opere vi degni per i ptrticolart e pel 
pubblico. D mnfe ancora a frefeo 5 té uno 
folo per brev.rà tc*enneremo dei Cuoi lavori 
in tal genere* rit>£ il bel Grillo morto ret- 
to d« due Angoli nel Tabernaco'o , che è 
a'!* f*efa dr« Cappuccio di Montui. Di* 
pinfe mn’to ancona in F.rrara t e in Ra- 
venna. Fim'*»*nte chiama 'O dai Monaci 
Oliveta n* di ^ loia a dimenerei tutto in- 
tiero un loro GHio'lro , dnDo a*er ciò Celi* 
centrate efeguito con ntrni'Tiral fod'sfi rione 
dei mede fimi, vi li «mmilò, e I' dette line 
al fuo vivere in età di anni 61. gallati fempre 

con 
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fb'O. Finalmente fu difcerolo di Iacopo Chimenti il Cav. Raffaello 
Ximenes non meno illuftre per l’amore e fludio della Pittura, che 
per la nobiltà di fua na'cita , per non parlare di molti nobili gio- 
vani che per puro divertimento andavano nella fua danza a di- 
leguare. 



con prcfpern falute • Il Tuo ccrpo ebbe fe- 
poliura , cerne fu fu* volontà, nella Chie- 
fa di S. Francefco di Paola pretto * Firen- 
ze* Fu uomo di naturale allegro, di bel!* 
preferirà . grato nelle converfazioni , pronto 
nel motteggiare , e nella Mudo aliai intel- 
ligente. Ha ld intieri Secolo V. a c. lot. 

(i) Felice Ficar*fli di S. G menano det- 
to Felice Ripofo fu veram.nte in quanto 
al colorito il più eccellente tra migliori di- 
fcepoli di Iacopo da Fmpoli, nella qual par- 
te fi puoi* aggiungere che egli non Colo fu- 
peraffe il Maettro, ma che ancor gareg- 
giane coi piu perfetti copritori del fuo tem- 
po. Studiò rootro In fui g'oveitù full* ope- 
re u’ Andre* del Sarto. Fu io cominovoo- 



ferrino per le molte commKTioni , che ds 
cgni parte gli vennero , e in particolare per 
diverte nobili cafe di Firenze Una fua bel- 
la tavola ve Jc fi al primo aliare a man de- 
lira dei -a Chic!* di S. F.gidio del*o Speda- 
le di S. Mara Nuova, ove i raprrefeotat* 
Maria Sani>IFma con Gesù , 5 . Niccolò , e 
S. Antonio da Padova, e altre figure. Al- 
cuni dei fuoi qutdri d' ottimi autori fi 
trovano nella altrove da noi lodata col- 
lezione del Dottor Francefco Vil'g ardi , e 
un bellilfimo Sagrifiro d * bramo i appref- 
fo il Sig. Colimo Siries Direttore delle Mae- 
fìrarte di quella R. Galleria. Mori di an- 
ni s 5. nel 1 òrto. Il BaM nurci fetive di lui 
difillamente nel Secolo V. carte 119* 
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LODOVICO CARACCI. 



L ’Arte della Pittura era di nuovo alla fua decadenza vicina J 
quando il favore del Ciclo fece fiorire in Firenze un Palfi- 
gnano c un Cigoli, e nella Città di Bologna i tre Ca- 
iacci, Lodovico, Agoflino e Annibaie, i quali la rcltituirono all* 
antica fua maellà. E quantunque quelli tre rari Maellri follenelTe- 
ro nella lor Patria la vacillante Pittura; tuttavia però Lodovico, 
del quale adelfo fiamo per fare onorata menzione, fu di quella, per 
cosi dire, il principale riparatore. 

T rafie quelli in Bologna i baffi fuoi natali negli anni di Cri- 
Ilo 1555. da un certo Vincenzio Caracci , il quale vi efcrcitava 
il vii melliere di Macellaro. Quello genitore pertanto non tra- 
lafciò veruna premura per la buona educazione del figlio, e per 
farlo ammaellrare in tutto ciò, che dal difegno fingolarmente di- 
pende, ed in modo particolare nel fargli apprendere l’arte della Pit- 
tura ove egli veramente fi lèntiva inclinato. I primi ammacllra- 
mmti adunque di una tal prolelfione fomminiflrati gli furono da 
Profpero Fontana, il quale avendolo nelle fue tanto alfidue applica- 
zioni fuppollo elTer di tardo ingegno e di fcarfo talento dotato. 
Io configliò a lafciar le tinte e i pennelli , e ad appigliarli ad altra 
profelfione, nella quale potefle più felicemente riulcire. Una lomi- 
gliante taccia , dopo eflèrfi il Caracci partito dal mentovato 
Fontana, unita agli fcherni e dileggiamenti degli altri condifcepo- 
li, che flante la di lui lentezza e creduta incapacità nell’ operare, 
lo chiamarono per derilione il bue inutile della fcuola, fagli parimcn- 
Tom. Vili. F te 
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tc data da Iacopo RobuAi detto il Tintoretto uno del pili cele- 
bri Pittori della Città di Venezia, ove fi era Lodovico porta- 
to per continovare i Tuoi Audi. Non fi perdette però di animo il 
Caracci , anzi tornatofene a Bologna con tndicibil lofièrenza rad- 
doppiò le infiancabili fue fatiche e diligenze nell’ ofTervare c ri- 
copiare le Opere del Bagnacavallo e del Tibaldi, dal primo ftudian- 
do il colorito, dal fecondo il difegno. Quindi portatoli a Firenze 
fi accollò al nollro celebre Pittore Domenico Palfignano , fotto la 
cui guida Audiò tutte l’Opere d’Andrea del Sarto; poi viaggiò a 
Parma, a Mantova c Venezia; c fece, per dir così, anatomia di 
quelle del Coreggio, di Tiziano, del Parmigiano, di Giulio Roma- 
no, c di altri celebri prolèlfori per migliorare la fua maniera, e per 
renderla più delicata c graziola. 

£ in ciò riufcl con tanta felicità, che dagli eccellenti compo- 
nimenti di quelli preclari Maellri feppe cavarne il più bello ed il 
migliore, e formarfi un certo Aile talmente proprio di lui e par- 
ticolare, che pochi potettero imitarlo, e faremmo per dire, neffuno 
fu baAevoIe a lormontarlo. Per la qual cofa ritornato alla patria 
non <olo aveva di gran lunga fupcrato i fuoi coetanei, ma gl' iftelG 
Profeflori eziandio, i quali refiaron forp'refi nell’ ammirare la maniera 
di operare da elfo acquiAata . Ma molto più fi maravigliarono tut- 
ti quei , dai quali era Aato fin proverbiato col nome di pigro giu- 
mento; e in tale occafione furon coAretti aconfeflàre, che colla fua 
pigra lentezza aveva faputo vincere ogni corridor più veloce. 

Giunto pertanto Lodovico al fornirlo della perfezione in tale 
arte procurò ancora, che i due figli di Antonio luo zio cugino An- 
nibaie ed AgoAino lafciafTero la profelfione del Sarto cfercitata dal 

{ irimo, e quella dell’ Orefice abbracciata dal fecondo, e all’arte del* 
a Pittura fi applicaflero . A tale oggetto adunque polc AgoAino 
lotto la difciplina di Profpero Fontana , e Annibaie lòtto i fuoi 
ammacAramcnti, e in breve giunfero queAi a tal grado di eminenza 
nelle cofe alla Pittura appartenenti , che a perfualione di Lodovico 
fondarono la tanto celebre Accademia detta dei Caracci , dalla quale 
uscirono si grandi e rinomati Soggetti, che facil cofa non è poter- 
li minutamente noverare. 

Ma benché queAi tre famofi artefici corredati fòlfero di rarifi 
lime prerogative nel dipìgnere; nulladimeno a cagione della maniera 
lontana molto dal naturale e dal vero, introdotta daiProlèfiòri in 

tue- 
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tutte le fcuole, e feguitata dai più celebri Maefi ri; Lodovico e gli altri 
due Caracci con tutto il bel modo di operare non erano in cola al- 
cuna adoperati, e furon corretti ad ofllrirfi a lavorare per mera cor- 
tefia, e a titolo di carità nei luoghi più rinomati, e nelle pubbliche 
Chicle, ove Gipevano trovarli pitture di Maeftri a loro contrari. 

Superata in tal guilà la perfecuzione e l’ invidia dei loro emo- 
li cominciarono ad acquiliarfi gran riputazione, e ad edere impie- 
gati in opere di rilevanza. Tra quelle una fu certamente quella da 
elfi in gran parte a compimento condotta con la direzione e l'aiu- 
to di Lodovico nella (ala di Filippo Favi rapprelèn tante le impre- 
fe di Gialòne, e le azioni d’ Enea fino al fuo arrivo in Italia, co- 
me ancora il bellidìmo fregio in quella di Lorenzo Magnani , i qua- 
li lavori riul’cirono di così ftraordmaria bellezza, che divennero lo 
Audio di tutti i giovani amanti delle Belle Arti (*). 

Ma tralalciate adefiò le particolari notizie di diverfi pender! 
da Lodovico elegantemente incifi in rame di propria mano coll’ac- 
qua forte e col bulino (*) , e partati (òtto filenzio i Cuoi dilegni e 
pitture intagliate da molti valenti incifori (j), ed altre fue pregia- 
tilfime fatiche , che lì vedono in varie Città (+) , e quelle le qual! 

F i fi con- 



(i) Chi bramale vedere una più dipin- 
ta deferitone delle Pitture fatte dai Carac- 
ci in cafa Favi e Magnani potrà eggere 
il Bellori alla pag. 5. c il Malvada pag. 
369. « 373 . 

(i ) Quelli pen fieri intagliati da Lodovi- 
co fi polTono leggere non folo apprclTo il 
cinto Malvafia Tom. 1. parr. 3. pag. 86. feqq. 
e nel Catalcgo di Mr. de Marollcs, come 
ancora ne» differenti Cataloghi d’ Intaglia- 
tori , e di Stampe riportili da etto nel To- 
mo 1. de l'Opera intitolata Cabinet dtt ftn- 
luUrH*\ alla pag. 165. 

(3^ Nei luoghi qui (opra accennati fi pof- 
fono parimente leggere le dittiate panico» 
larici degli altri fiaoi Dilegni e Pitture. 

(4) Il nominato Malvalli dopo aver ri- 
portato varie Pitture, che fi conlervano in 
Venetia , in Genova ed in Modena ap- 
pretto privati Signori , mette altre ne ri- 
f:Mce cipolle al pubblico in vane Città • 
Per la quei cofa fcrive,che in Ferrara nel- 
la Chicli di S. Francesca Romana fi vede 
di fu* la maravipliofa tavola del! ‘Aitar Mag- 
giore, cd un* altra ancora nella Ccnfrater- 
aita poco dittante. In Mieteva nai Padri 



Teatini la tavola della bella Sentina, che 
genufletta fopra il palco tta in atto di a- 
fpettare il taglio dal manigoldo , r in Imo- 
la, oltre la Sant' Orioli all* Aitar Maggio- 
re dei Padri Domenicani, «ella Chicfa del- 
la Cenfiarernita fi vede un San Carlo che 
fa orazione, e dicefi che qui in Firenze fio 
di fui mano dipinta a fretto, in una pic- 
cola lunetta , una Santa Famiglia fopra la 
porta d'uno Spedalctt* tra la Chicfa di Sv 
Felice in Piazza, e quella delle Monachi 
d' Anoalena , e fe ne vede la rtampa inta- 
gliata da etto. Nel Reai Palazzo dei Pitti 
oltre a una ttonatta di più figure vi à di 
Lodovico una mezza figura del Redentore 
portante la Croce di naturale grandezza >0 
nelle flaaze de: Ritratti dei Pittori nella 
R'.al Galleria vi è quello da lui dipìnto di 
propia mano, dal qua r e è ricavato quello 
che tta io fronte al prettnte Elogio > e fi- 
nalmente in Reggio di Lombardia è epa- 
ra lui il Saa Giorgio condotto al martirio, 
e a maro deflta virilo alla Cappella mag- 
giore mira fi Santa Caterina (venuta all 'Ai- 
tar di S. Giorgio. 
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fi contervano nelle cale particolari di ragguardevoli perfonaggi non 
folo in Bologna, ma in altri luoghi ancora ('), confidereremo le nu- 
merofiflìme opere si a frelco come a olio fatte nella fua Patria. 

E per dare alle mededme cominciamento ricorderemo 1’ appa- 
rizione della Vergine col fuo Santiffimo Figlio a San Giacinto flan- 
te genuflcffo in atto di prepararfi all' incruento Sagrifizio della Mef- 
fa, la quale opera vedefi nella Chiefa di San Domenico alla Cap- 
pella di Sant’ Andrea, che fu in si grande dima tenuta, che il Do- 
menichino, l’ Allori c lo lidio Guido Reni non isdegnarono di 
liudiarla con ogni attenzione. E’dcgno eziandio di fomma commen- 
dazione il Sant’ Andrea pollo in croce all’Altare dei Lambertini 
della mentovata Chiefa, ed i Santi Domenico e Francelco dipinti 
lateralmente a frelco dall' impareggiabile fuo pennello. Sono altresì 
opere delle fue mani la Vifitazione di Maria a Santa Elilabetta, e 
la Flagellazione del Redentore alla Cappella Guidotti della meddima 
Chicla, ficcome ancora il San Raimondo, folcantc il mare (opra 
il proprio mantello, in quella dei Solimei. 

Beiliflimo è altresì il pellegrino penderò da e(To con grande 
artifizio condotto nella volta del Capitolo di San Pietro, dove di- 
pinte il Principe degli Apolidi in abito di povero pefcatorc, c gc- 
nufledo avanti alla Vergine fedente meda, e di lugubri Ipoglie am- 
mantata, per paflar con efla a nome di tutto il Collegio Apostoli- 
co ufizio di condoglianza per la morte del Redentore, e parimente 
i due laterali quadretti, nei quali è efpofta la Circoncifione del Si- 
gnore, e l’Adorazione dei Magi. • 

Nelle Convertite pure per la famiglia Bargellini colorì a fre- 
feo la Cappella, e fece una tavola, dove per ordine dei Padroni fi- 
gurò due fratelli con due (orelle dell'accennata Cala podi ginocchio- 
ni avanti la (aera immagine del Santo Rofario, e lavorò parimen- 
te per i Signori Bentivogli nella Madonna di Stra Maggiore ai Pa- 
dri Scalzi un’altra effigie di Maria Vergine con San Francefco c 
San Girolamo. E’ pure (ua dimatiffima idea la pittura, che tro- 
vali nella Chiefa dei Mendicanti rapprefentante Grido , che chiama 
San Matteo dal fuo traffico , come ancora il lodevoliffimo Marti- 
rio di Sant’Orfola nella Chiefa di San Leonardo fatta fui gudo 
della fcuola Veneziana . 

Che 

( i ) Siccome quelle Pitture polTooo elfer lentia. Chi brini! Re leggerle più diflinta- 

fettorefte » varie vicende, e t diverte niu- mente porri rilcontrarc il aomidio Mal- 

linoiii, perciò le abbiamo paffete lètto li- vate alia pi;. 495. t 4»S. 
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Che diremo aderto del pre^evoliflìmo Qtadro di San Rocco 
efirtentc nella Cappella Formioliari di Sant’ Iacopo Maggiore , c del 
San Girolamo , che trovali in San Martino Maggiore in atto di 
tenere la mano finiilra (opra un libro aperto, ed avente la penna 
«iella delira cogli occhi rivolti a due Angioli per implorare il Divi- 
no aiuto nella fpiegazione delle Sacre Scritture; e dei due bel- 
lirtìmi quadretti appeli agli armadi della Sagreftia di detta Chiefa, in 
uno dei quali è colorito San Pietro Toma erocififlò nell’ albero, 
c nell’altro il medelimo Santo v'iitaro da San Domenico e da San 
Francesco? come ancora della Nunziata entro la Compagnia del 
Santirtimo Sagramento porta nella Chiefa di San Giorgio, e del 
San Carlo, eh’ è in quella di San Franctfco, e dell’andata di San 
Paolo cipolla da erto alla Cappella Zambeccari? Baderà foltanto 
dire, che quelle eccellenti fatture furono a compimento condotte 
dall’ impareggiabil pennello di Lodovico con ottimo e vivace colo- 
rito, con naturalezza nelle attitudini, con gran morbidezza nelle 
carnagioni, c gran rilievo delle figure. 

Vien molto dagl’intendenti ammirata all’ Aitar maggiore della 
Chiefa di San Gio. Batifta la tavola, ove dal gran Lodovico con 
bel ritrovamento di fantartiche Immagini rapprelènrata fu la nafei- 
ta del Santo Precurlòre, e fimilmente il quadro e i bellilfimi fre- 
fchi , che vedonli alla Cappella Buoncompngni delle Convertite, c 
il Paradifo che egli efprertc in quella dei Belvifi. E chi in fine dar 
potrà le meritate lodi ai due Quadri laterali maertrevolmcnte efe- 
guiri nella Chiefa del Corpus Domini, ed elprimenti l’apparizione 
del Signore al Limbo dei Santi Padri , e alla fua Madre con gli 
A portoli, che attoniti ftanno attorno la (èpolrura delia mede/im.t 
Allunta in Ciclo? fono quelli componimenti di Lodovico così eccel- 
lenti e in tutte le loro parti così maravigliolì , che gl’ Intendenti 
confcdai’.o non erter capaci a compiutamente commendarli. 

Dobbiamo inoltre f h re onorata menzione della pittura a f re feo 
efprimente la Cena del Signore d 1 erto con forprendente maellria la- 
vorata nella forefleria dei Monaci Olivetani di San Michele in Bo- 
feo, e rammentare parimente il San Carlo, che con San Giufèrpe, 
la Vergine e divertì Angioli adora il nato Bambino ; e ricordare, 
come nel Cortile dei nominati Monaci, in cui elprefle fono le ge- 
tta di San Benedetto e di Santa Cecilia, fu dal Caracci colorito il 
miracolo operato dal Santo nella pedona di un Prete invaio dal 

De- 
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Demonio con gran maraviglia del Prelato, dal quale ricevette l’or- 
dinazione, e come dal fuo eccellente pennello fu nel mede fimo luo- 
go dipinto l’incendio dd Monte Cadìno. Faremo ancor rimem- 
branza della Trasfigurazione dd Signore lui Monte Tabor, ch’è in 
San Pietro Martire, e dell" Alcenfione del medefimo al Cielo nella 
Chiela di Santa Cridina, c del San Carlo genufledo al (épolcro di 
Verallo.con un Angiolo leggiadramente figurato. Finalmente accen. 
neremo la bellidima tavola fatta a concorrenza di Agollino fuo ni- 
pote ai Padri Certofini, nella quale effigiò San Gio. Batifta predi- 
cante fopra le rive dd Giordano, e la Coronazione e la Flagella- 
zione del Redentore ivi parimente colorita con grand’ efprdfione e 
tenerezza d’ adetti. 

Tanta fu la reputazione, e cosi grande il credito procacciatoli 
dal Caracci con tali ragguardevoli opere , die alcuni Autori an- 
no Iafciato fcritto da quelle edere flato modo il Cardinale OJoar- 
do Farnefe (') a chiamarlo a Roma per farlo dipignere nel fuo Pa- 
lazzo, ed eflerfi egli da tale imprefa difimpegnato col preteflo di 
non volere ufeir dalla patria, ed avere in (’ua vece propoflo il fuo 
cugino Annibale. In tale incertezza però e mancanza di ficuri fon- 
damenti fcrivono altri, che dopo avere Annibaie terminate ! le pit- 
ture della Galleria Farnc!e fi portade fegretamente Lodovico a Ro- 
ma, e non folo ritoccade i lavori fatti da Annibaie ed Agoftino, 
ma col fuo valorofo pennello colorirti una di quelle figure fodenen- 
ti il medaglione di Siringa. Checché ne fia però, è co fa indubitata 
che l’ultima opera ufeita dai pennelli di quedo raro Profeflbre fu 
la lunetta da cdo con pellegrini penfieri colorita in Bologna , ove 
nella facciata interna del Duomo figurò il midero dell’ Annunzia- 
zione della Vergine; nella c cauzione della qual maravigliofà idea 
avendo il Caracci comincilo un notabilidimo errore nelle propor- 
zioni, che riufeirono fuori di regola, una tal colà gli arrecò tal 
cordoglio e dolore, che in breve tempo lo riduffe al fin dei fuoi 
giorni, il che accadde nell’anno 74.. dell’età fua, enei 1619. di Cri- 
Ilo. Fu il fuo cadavere con pompa funebre accompagnato da tut- 
ti gli fcolari, e gli fu data onorevole fepoltura in Santa Maria Mad- 
dalena, dove fi legge fcolpita in marmo con caratteri adài minu- 
ti e molto confumati dalle ingiurie del tempo la feguente infcrizione: 

D. 

(*) T«fe h i! fentiaento del Malvada ,e nu di diverto parare è fopra di ciò il Biliari . 
di altri Scrittori, cha lo anao feguitato» 
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D. O. M. S. 

f IT MIMORIAE L TD O VI CI C A R R A C C 1 1 

PICTORIS CELEBERRIMI 
AVGVSTINI F. T ANNIBAL1S EADEM IN 
ARTE P ERI TISSIMORV M PATRVELIS 
evi PRAECLARA MONIUINTA ET ILLVSTRES 
PENNICILLO VIRI avi F. X IPSIVS DISCIPLINA 
PRODIERE FAMAM SVMMA CVM LAVDB 
TR1BVF. RV NT 

OBIIT COILEBS IN PERIODO ANNI AETATIS SVAI 
CLIMACTERICI 
IDIBVS DECEMBRIS MOCXIX. 

VIR CANDORE ANIMI MODESTIA PIETATI 
CONSPICVVS 

PAVLVS CAIRATIVS LVD. FRATRI OPT. M. P. 
CASALII VIRTVTIS ET AMORIS ERGO 
LOCVM CONCESSERE. 

Fu, a dire il vero, il Caracci uno dei primari Soggetti, i 
quali ebbero la bella forte di variare il modo di dipignere amma- 
nierato e lontano dal vero , e d’ introdurre uno ftile del tutto nuo- 
vo da eflo con grande ltudio imparato dai trapalati valentuomini, 
e fu altresì uno dei principali Eroi, che rendelscro celebre la nuova 
Accademia di Bologna per i tanti illudri Inventori di pregiatiflì- 
me idee in ella abbondevo! mente fioriti . Nelle fuc pitture poi (I 
feorge una naturai maeftà nelle attitudini , un ornamento biz- 
xarro e proprio nelle vedi , naturali andamenti di pieghe , grazia 
e vivezza nell’ arie delle tede , e mirali in erte una maravigliolà c- 
fpreffionc di affetti , una delicata padofità e morbidezza nelle car- 
nagioni, un grande artifizio nella difpofizione, e più. che ogn’ altra 
cofa , gran forza e rilalto nel rilievo delle figure. 

Se quede commendatidimedori adunque lo immortalarono nel- 
la memoria dei poderi, noumeno dìmabìliffimo lo rendettero gl’in- 
tegerrimi fuoi codumi congiunti ad un naturai piacevole e molto 
portato alle burle, colle quali era folito in ogni oecafione di arreca- 
re agli amici, ai cugini c agli fcolari un amen idillio divertimen- 
to 
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to (0. A tale ogretto ancora mohifTìmi furono i difegni ideali e 
ridicoli di nuovi giuochi, e i ritrovamenti di capricciofi enimmi 
e indovinelli rappreicntati in varie fantafliche figure inventati in 
quella fcuola per afcoltarc quanto diariamente fodero interpetrati . 
A coloro poi, i quali volevano deridere, fu biafimcvole codumanza 
ronmeno di Lodovico, che di Agodino e di Annibaie di altera- 
re alcuna parte dei volti di coloro, che dovevano eder l’oggetto 
di deriderne formando al naturale improvvide caricature; ed in que- 
llo giunfero a legno, che per isfogarfi non ebbero fpede volte ri- 
guardo ai più confidenti della converfazione, e neppure a loro deffi. 
Ma quantunque Lodovico dotato foflè di un naturai così ottimo, 
e fommamente all’ilarità inclinato; tuttavia nella morte di Anni- 
baie, di Agodino e di Antonio, ai quali fopravvide per molti an- 
ni, grandemente fi affilile, mentre vedeva mancare in efli i princi- 
pali folfegni della fcuola dei Caracci. 

In tali dolorofe circodanze poteva a Lodovico arrecare qual- 
che follicvo Franccfco, ma il fuo naturale altero e difubbidien- 
te, le ingiurie e gli fìrapazzi da effo ricevuti, e le protede da ef- 
fo fatte in un pubblico cartello, nel quale oltraggio f amente mani- 
fedò, che la maniera ufata da Lodovico non era veramente quel- 
la praticata dagli altri due Caracci, anzi che follevarlo, maggiormen- 
te lo afflidero, le quali colè tutte furono dal valente Artefice con 
gran codanza di animo fuperatc. Se la poco buona condotta di 
Francefco fervi a Lodovico di rincrcfcimento e difgudo , furono a 
lui di fbmma gloria ed onore i valorofi dilcepoli , che ufeirono dal- 
la fua fcuola, delle opere e delle azioni di alcuno dei quali è no- 
ftra intenzione dare un minuto e didinto ragguaglio . 

Quedi fono Domenico Zampieri detto il Domcnichino, Fran- 
celco Brizio, e Lucio Malfari Bolognefi , Francefco Camullo, Do- 
menico Maria Mirandola, Gio. Batida Vernice), Francefco Ca- 
vazzoni, Iacinto Giglioli, Alcffandro Provali , Iacopo Lippi detto 
Giacomone da Budrio , Benedetto Portenti, Alefiandro Albini , Gio. 
Batida Natale, Bartolommeo Schidone Modanefc, Gio. Luigi Va- 
lefio, Gio. Batida Conolano, Lorenzo Garbieri Bolognelè ed al- 
tri, dei quali fa menzione Filippo Baldinucci (*). 

t 

(i) Il più volte rnnmentito Malvadati- (t) Verf.il BaMinueci nel Decer. L rfel- 
porta molte ili quelle butte fatte da Lodo- la rari. IH, del s tc , IV. alla pig. 44. • 
vico cella fcucla dei Caracci. fefucoti . 
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D A Gio. Badila Maganza nella Città di Vicenza nell’anfl® 
dell’Era Criftiana 1556. trafTe i Tuoi natali Alefiandro, di 
cui intraprendiamo a favellare . Attelè quelli alle lettere e 
alla poesìa nei quali Rudi fi approfittò non poco, e dette ancora 
diverfi faggi del fuo nobil talento ( 0 . Le fue principali applicazio- 
ni però furono nelle cofe appartenenti alla Pittura, per il con- 
feguimento della quale dopo avere apprefo dal padre i principi di 
efia, fi pofe fotto la difciplina di Gio. Antonio Fafolo, e flu- 
dio dipoi fopra le opere del fàmofo Batifia Zclotti. Non molto 
tempo dopo portatoli a Venezia fece vedere diverfi Tuoi lavori ad 
Alcllandro Vittoria Scultore, il quale avendo in elfi rkonofcìuto 
una gran franchezza nell' operare, l’cfortò a ftabilire nella detta 
Città la fu 3 permanenza, nella quale la fin virtù avrebbe certa- 
mente incontrato una favorcvol fortuna. Penetratoli quello fuo 
penfiero dagli Accademici della fua Patria denominati Olimpici, 
tra i quali era egli annoverato, lo dillollcro da quella fua rifoluzio- 
ne, e a Vicenza lo richiamarono, dove eflendofi accanato ebbe mol- 
ti figli, tre dei quali attelero alla Pittura, come più appreflo di- 
remo . 

Moltilfime furono le opere sì a frefeo , che a olio da e fio la- 
vorate nella fua Patria, tra le quali le più eccellenti reputati fono 
Tom. Vili. G fei 

(1} Si dìliofe non poco Aleffandro nei dagli Scrittori fra gli UoaiQÌ llluflri dì 
letterari congrefli deli' Accademia degli O- VicCB**» 

Ippici , pctlpciù verità di cCTcr rcgiflntg 
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S° Elogio di Altssanduo Maganza - 

fei gran Quadri fatti nella Cattedrale alla Cappella del Santiffimo 
Sagramento esprimenti diverfi miflcri della Palfione di Criflo (■). 
E’ altresì tenura in grandiflimo pregio la tavola, la quale li conlèr- 
va nella meJelima Chiela, ove dipinti fono la Santilfima Vergine, 
San Gio. Evangelica e San Niccolò in atto di adorarla, e all' 
Aitar Maggiore Angioli vagamente. coloriti con- altre Pitture. So- 
no parimente degni di Cima i lavori da elio con grand’arte de- 
gniti nella foffitta della Cliìelà di San Pietro, nella quale in tre 
partimenti rapprefentò Simon Mago precipitato dall’alto mediante 
le orazioni del Principe degli Apoltoii, ed il medefimo Santo nell’ 
atto di rifufcitarc un morto, e finalmente quando rende manlucti 
due fcrociffimi cani. Seorgonfi fimilmente nella mentovata Cliiefa 
due altre tavole, in una delle quali effigiò un Criilo morto con 
Ja Vergine, Nicodcmo e la Maddalena, e nell'altra Gesù Criflo , 
che confegna le chiavi all’Apoflolo Pietro. 

Commendabili parimente fono le invenzioni che fi veggono 
in due altri minori partimenti, nei quali figurati fono Santa Giu- 
flina, e San Ecuciictto ricevente mila fua Religione Mauro e 
Placido nobili fanciulli . Meritano inoltre particolare attenzio- 
ne i lavori , che con grande invenzione c vaghezza di colorito 
furono dal Maganza condotti nella foffitta della Confraternita del 
Gonfalone rapprcféntanti il Paradifo con gran numero di Beati , 
di Patriarchi, di Profeti, e di Sibille, e dimoflranti in altre fi- 
gure la Povertà di fpirito, la Manfuetudine, ed altre fcnvglianti 
virtù con Angioli per fregio, ed efprimenti nelle parti laterali mol- 
te iflorie appartenenti alla vita di Gesù Grillo e della Madonna. 
Fece eziandio fpiccarc la fua abilità nei tre gran Quadri del pal- 
co dell’ Oratorio dei Servi, nei quali è figurata la deposizione di 
Criflo dalla Croce, c la fepcltura data al Sacro dio Corpo da Gio- 
fefì’o c Nicodcmo, colla Vergine e altre figure, dove ancora fa 
dal valente Artefice colorita la Refurrezionc del Signore con An- 
gioli tenenti in mano i mi ile ri della paffione di Grillo . Dimcflrò 
altresì l’ eccellenza del fuo operare nella Ciucia dei Servi nel com- 
ponimento dell’ Eterno Padre folìenenré nelle braccia il morto Sal- 
vatore, e in quello della Vergine coi Santi Giufcppe Giorg'o e 

Sant* 



(i) RjrprtttBUno tinelli I* ceca con da rilato al rep 0 *** '* r 8,,,r Cro- 
lli Arsitoli, I' oraione nell’ Orlo ,ls Ha- ce , a I* crocili flxr.a dal Redentore. 

(clUe.oac alta colonna , Culo coltrato 
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Sant’ Appollonìa. Si diftinfe fimilmente in un’altra Pittura, clic 
vedefi in Santa Corona, nella quale efpreffc San Raimondo; per 
non far parola di un San Giacinto, cd altre opere elidenti nella 
Cappella del Rofario, e per tacere il Sant’ Eleuterio attorniato 
dagli Angioli nella Chiefa di detto nome. In quella poi di S. Bia- 
gio all’ Aitar dei Signori Capra vedeli di fua mano l’adorazione 
dei Magi, a quello dei Signori Borfclli il riforgimento di (irido, 
e alla Cappella dei Signori MafFei San Diego nel deferto , al quale 
dall’ Angiolo è fomminiftraro il cibo. 

Nè qui ebbero (ine i componimenti fatti dal Maganza nella 
fua Patria, mentre fe ne vedono altri tenuti in grandifììma dima 
dagl’ intendenti . Fra quelli è moltiflimo reputata dai profèffori la 
Pittura nella Chiefa di San Lorenzo, nella quale efpreffc Ja pedi- 
lenza accaduta in Roma ai tempi di San Gregorio Papa figurato 
in atto di fave orazione con molti corpi intorno infetti dal pedi- 
fcro male, e un Angiolo coila fpada fguainata fopra la mole di 
Adriano. Sono parimente bclliflime le tre tele, che quivi ammi- 
ranfi, nelle quali cfpofe al pubblico il naf cimento di Crido,il mar- 
tirio di San Lorenzo, c S. Bonaventura ricevente l’Eucaridia per 
mano di un Angiolo. E’ affai pregevole ancora per le vivifiìme at- 
titudini cd efprcdioni di affetti la Convezione di S. Paolo, il 
Battcfimo e la Crocidinone del Redentore, c la Lapidazione di San- 
to Stefano , che mirafi nel Coro di detta Chiefa con Angioli fopra 
le porte fonanti vari drumcnti. 

Fanno inoltre luminofa comparfa nella fofTirta di Sant’ Iaco- 
po le turbe fameliche faziatc da Crido fui Monte, e il martirio 
del nominato Apodolo e di San Filippo, intorno ai quali bene 
intefì componimenti colorite fono altre figure di Sant! Martiri, e 
nel fregio idorie ricavate dagli Atti degli Apodoli. Servono di fu- 
perbo ornamento alla Chiefa di Santa Lucia dei Monaci Bianchi 
le fatiche in effa fatte dal Maganza rapprefsntanti la Madonna ccn 
due figure ai piedi; e altresì in quella delle Monache di Araceli, la 
Sibilla accennante ad Ottaviano Imperadore la Vergine col nato 
bambino. Riufcì fimilmente molto vago il martirio di San Mar- 
co nella Chiefa ci detto titolo, e molto belle le altre due tavole 
del Battefimo del Salvatore, e della Depofizion dalla Croce. E’ 
adai commendabile il Sant' Ubaldo poffeduto dai Canonici Latera- 
nenfì di San Bartolommeo, nella qual tela c ben condotto il men- 

G z tova- 
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tovato Santo liberante alcuni indemoniati, come ancora il Quadro 
confervato nello Spedale della Milcricordia, nel quale il Salvatore 
e la Vergine Hanno in atto di raccomandare ai protettori del luo- 
go alcuni poverelli. 

Maravigliofi pure furono nommeno per I3 moltiplicità delle 
figure e dell’invenzione, che per il bene intefo difegno i due gran 
Quadri dipinti in San Rocco , in uno dei quali è figurato il Pa- 
radilo pieno di Beati, nell’altro l’Inferno con diverfe forti di tor- 
menti , con i quali vengon cruciati i peccatori colla pena ai loro 
misfatti dovuta. Nel Refettorio pure dei medefimi Padri vedefi 
di fua mano il Redentore alla menla con Luca e Clcofà. E’Ja- 
voro finalmente dei fuoi pennelli il Quadro di San Matteo fatto 
per i Padri della Madonna di Monte, c la medefima Vergine con 
gli Evangelici, che fi confèrva nel loro Refettorio. 

Quelle fatiche adunque da lui tirate a fine con grande appiatt- 
ii) c commendazione univerfalc invogliarono quel Governo a com- 
mettergli diverfe opere pubbliche. Per la qual cofa gli dettero a 
fare nella Camera dei Sigg- Deputati il martirio di S. Vicenzo, 
e figurar gli fecero il Salvatore in una nuvola con le virtù Teo- 
logali, la Prudenza e la Giuftizia ai piedi, e in altra parte del 
medefimo luogo 1 * Annunzlazionc di Maria Vergine. Vollero inol- 
tre, che abbellifTe la ringhiera del Confolato colla pittura di una 
bella giovinetta ignuda tenente un orologio in mano, e le ali ai 
piedi, in atto di calpeftare un ferpente, e di premere col piede la 
tefta di una donna con buflo di ferpe, volendo con ciò lignificare, 
che la verità trionfa dell’inganno e della menzogna. Fa parimen- 
te gran rifalto nel Collegio dei Notai il ritratto dell’ Imperadorc 
concedente loro diverfi privilegi, come pure le pitture della Fedel- 
tà, della Sapienza, della Verità e di altre virtù da efcrcitarfi nel 
loro miniftero. Vaga finalmente e capricciofa è la fattura, colla 
quale adornò rintavolato del Monte di Pietà, nel quale fi Scorgo- 
no Angioli, che vuotano vali di monete raccolte dalla Città e dai 
poverelli. 

Riufcì ancora A lcffandro affai valente nel ritrarre al naturale, 
mentre nella Sala dell’ Udienza del Palazzo Pretorio fu dal fuo ec- 
cellente pennello effigiato il Sig. Antonio Marcello in quel tempo 
degniffimo Governatore di Vicenza. In effa fimilmente colorì la 
Città medefima con Mercurio, e il Merito che le pone in capo 

la 
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la corona d’alloro, e vi dipinte : figliuoli del mentovato perfonag* 
gio con la Giuteizia, la quale dittacela i vizi, e in lontananza il 
trionfo di Marco Marcello alludente all’ origine di lba famiglia, col- 
la Fama volante con tromba d’oro ('). Sono pure lavoro delle fue 
mani molti quadri intorno contenenti i ritratti dei Governatori 
potecriori Nella Sala del Configlio vedefi il Sig. Euflachio Balbi 
ritratto dal Maganza in arto di Ilare ginocchioni davanti al Salva- 
tore, alla Vergine, alla Città e a S. Vicenzo, dove efprefiè altre- 
sì la Carità , la Giuflizia c l’Abbondanza W. Nella Sala ezian- 
dio dell’Udienza del Capitano viene dalla maeflra (ita mano il ri- 
tratto del Sig. Pietro Gitifliniani, c quello del Tuo figlio con altre 
* figure, e fono parimente fue alcune iflorie, che miratili nell'Inta- 
volato del detto luogo. 

Piacque raoJtiffimo per la maravigiiofa invenzione il quadro 
commefTo ad Alcffandro dal Sig. Antonio Romiti dotnlfimo Giu- 
reconiulto, ove con gran maefiria fu da lui cfprefTa la Fede 0). Si 
diftinte ancora in modo particolare nel condurre a compimento col- 
le proprie mani il fuo 'Vieratto colorito da efTo nell’occafione del- 
la pelle accaduta nella lua Patria nel i6jo. , fotto il quale fcrilfe 
i feguenti verfi alludenti alle calamità da lui foflérte in tal circo- 
ilanza : 

Qtiefl' ombra ì di colui, che poco vijfe , 

Benché pajjajjc il fcfjagcfim o anno , 

Se vita è foto il Ben, come altri dijje . 



Non avrebbe giammai termine il noterò favellare, Ce rammen- 
tare volelfimo tutte le pitture da elfo efeguite nella fua Patria, men- 
tre non vi è Oratorio, Chiefa, o Cafa di particolari M pcrfonc^ 
la quale non fia dalle medefime riccamente abbellita. 

Tra 



(i) Sotto quella Pittura G legge la fa- 
gueittt Infcrizion* : 

Antonio Marcello Pretori. Cenere Ac 
Vietate Clarijjim» , Publicit Peliti Optiate 
Admiuìflrotit , Et Precipuo Civitatis ture 
Imitiate Servato, A.l Maior um Tropi: ac a 
ti et os , Scijne Preparanti . 

Vicentini VP. MDCX. 

(■) Parimente fotto quello ritratto coti 
fi legge: 



Ei.Jiecbio Balbi Pi atoti 
Civiur» Amoutiffimo 
luritdiCtionvm ServantiJJimt 
Civit.it P. 

(3) Chi irefTe dcliderio di leggere ua* 
detenzione più dipinta di quelle pittura 

il Ridolfi nelle vita di quello Ar- 
tefice pare. pag. 14*. 

(4) Il citato Ridolfi rirorta varie cera 
che el Tuo tempo elidevano appretto priva- 
te perdine, le quali li pedono vedere a il 
luogo acccauato. 
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Tralafdarc perù non vogliamo le operazioni condotte da ef- 
fo nei Villaggi di Vicenza. Fra quelle meritano il principal Ino- 
ro una Santa Chiara ordinatagli dai Cappuccini di Badano, c u- . 
na belliffima tela in Santa Caterina colla Vergine, la Beata Lucia 
e Chiara di Monte Falco. Maraviglio ò è parimente il martirio 
del Beato Lorenzino da Valrovina luogo vicino a Badano, ed eli- 
dente in San Sebadiano di Marodica, per non parlare di molti al- 
tri lavori fatti per di verfe ragguardevoli Città. 

Giunto finalmente all’età d'anni 84 . dopo aver tollerato con 
oran pazienza e fermezza di animo la morte di molti fimi figli 
e nipoti accaduta in Vicenza, come abbiamo accennato, nel i6jc. 
in occafione della pedilenza, infètto ancora egli dal conragio f o ma- . 
le nell’anno accennato terminò di vivere con gran difpiacere dei 
fuoi Concittadini. 

Il naturale fuo allegro cd affabile, l’integrità dei. fuoi cofiumi, 
la cridiana Morale, cd altre fue nobilidime doti di animo, delle 
quali era fuperbamente adorno lo refero Tempre caro ai fuoi , e fii 
reputato noumeno ottimo Cridiano, che uno dei più eccellenti 
Pittori del fuo tempo. La maniera del fuo dipignere fu nobile nel- 
l’invenzione, delicata c graziofa nel colorito, c dimabilc per il 
bene intefo difegno. 

Tra i fuoi figli Gio. Batida ('), Girolamo (0, e Marc’ An- 
tonio ( 3 ) attefero alla pittura, cd imitarono molto la maniera del 
padte , c di loro mano fi veggono opere addi commcndevoli . 



(1) Di mino di G'c. Bitifla Tono in Vi* 
cerna le appretto opere: Bell’ Oratorio del 
Duerno alcuni quadri tri quelli del padre» 
la Vifitazione della Vergine, la Ciieoacibo- 
re del Signore con divertì altri . Nella Chie- 
fa di Ogniflanti è opera fua la tela di San» 
ra Vicerxa , e quella del Salvatore al Gior- 
dano. Nella Cappella del Refi rio in San- 
ta ( croni rippreientata fi vede la -lega fa- 
fra futa fra il Pontefice, il Redi Spagna, 
« la Renutk.'ica di Veneaia . In Padova 
fu da elio lavorata il quadra (ffrininct 1* 



incontro di Sai Benedetto con Totila Ra 
dei Longobardi . Dopo le qnali pitture in 
età di anni 40. celiò di vivere nel' 1617. 

(i) Quelli aiutò molto il padre, e ftf ai- 
tò la fua miniera, e delle lue opere fe na 
veggono fparfe nelle fife di particolari per- 
fone in Vicenza . Mari in età giovanile nella 
pcftilcnia del iéjo. 

(j) A riferva di poehe cofe efirteoti 
in cala di perlone private cella fua patria 
altro non fi vede di nino di Marc 1 AstO- 
aio per «(Ter sorto {«vinetto. 



/ 
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ELOGIO 

D [ 

G I O. BATISTA PAGGI. 




D A nobile e generosa profapia , e da Illuflri e antichiflimi An- 
tenati ebbe Gio. Batifla Paggi nel 1554. nella Città di Ge- 
nova il Ino nafeimento. L’ottima indole e i rari talenti, 
dei quali era flato riccamente dalla natura fregiato furono ben pre- 
do ravvilàti dal fuo genitore chiamato Peliegro, il quale non tra- 
v feurò alcun mezzo per ben coltivarli, c per dare al giovinetto fuo 
figlio una educazione alla nobiliffima fua nafeita molto confacente. 
Per la qual cola appena arrivato agli anni del conolcimento fu impie- 
gato dal padre nello fludio delle lettere, c fu da efTo fatto applica- 
re al canto, al Tuono ('), cd in modo particolare alla Ginnaflica, 
nelle quali colè fece non ordinari progreffi; ina effondo il ilio nobi- 
le genio aH’efercizio delle arti ir.gcgnofe pili che a qualfiiia altra 
cola particolarmente portato, dopo i conlueti fuoi Audi fu (olito 
occupare il luo tempo a formare piccole ftatuette di cera, e a toc- 
care in penna di ver fi pae'ctti, nei quali figurava animali, capan- 
nucce, alberi, e altre capricciole invenzioni con molta grazia con- 
dotte. 

Nel vedere il maeflro si fatti lavori redo grandemente ma- 
ravigliato , e riconofciuta nel giovine una g’ an propenfione al di- 
fegnj, gli concedeva tutta b iibertà di poter lavorare ; onde il 
Paggi coltivando maggiormente la naturale lùa inclinazione giun- 
fe a formare colla femplice punta di un temperino figure così belle 

ed 

(•) H f cprtni nella vira di qvefìo Arte- tore «IrTfa Tiorba, eJ a*edo altri prevenuto 
fica ci atfkori effere lino il P-gfij l’ inveii- ad pubUkatoe il riuovaoieoto • 
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ed eccellenti, che fembravano lavorate da qualche celebre Scultore. 

Nell’cflcrc altresì condotto un giorno da un fuo amico nella 
fìanza di un certo pittore per fargli vedere il ritratto, che quel 
macflro gli avea fatto al naturale dette Gio. Baùtta manifcfli fag- 
gi dei fuoi fpiritofi talenti. Imperciocché efTcndogli fiato domanda- 
to qii3l fofTe il fuo parere intorno a quella pittura francamente 
rifpofe elTcr l’opera, di dilegno c di fomiglianza mancante; la 
verità delle quali eccezioni elìendo grandemente al pittore difpiaciu- 
ta lo tacciò d’ inefpcrto e d’ignorante nell’arte. Laonde il Paggi 
per d imo fi rare quanto fopra di ciò s’ingannaiTe l’inavveduto mae- 
liro, fi pofe con tanto impegno a colorire un quadro a quello fo- 
I migliarne, che gli riufei in brevi giorni di dipingere un ritratto 
cotanto bello, clic fu da tutta la Città grandemente ammirato. 
Quelle fuc luminole dimoflrazioni e prove anzi che diftogl'erc il 
padre dal concepito dilegno di fare applicare il figlio alla mercatu- 
ra, nella quale egli fleffo aveva molto avvantaggiato i fuoi interef- 
fi , maggiormente ve io impegnarono; c a tale oggetto volle, che 
nell’ Aritmetica facefl’c il principale fuo fludio. Ed affinchè con tut- 
ta l’applicazione alla medefima attendere gli furono tolte dal geni- 
tore le copie dei p re zio fi modelli, dei quali in una fua flanza for- 
mato avea un piccol Mufeo, dacché avea contratto flrctta amici- 
zia con Gafparo Forzani Lucclielc dimorante in quel tempo in 
Genova, c che per fuo virtuofo trattenimento formava col geflb 
quanto di piò fingolarc e maravigliofo vedeva dei piò valenti 
Scultori . 

Ma effendo cofa affai malagevole l’ impedire le naturali incli- 
nazioni fu finalmente il genitore contro fua voglia coflrctto a la- 
rdarlo liberamente applicare al dileguo . 

Pollo pertanto il Paggi in tal libertà tornò di nuovo a for- 
mare il fuo Mufèo arricchendolo ancora di una bellìffima raccolta 
di diicgni, quali ora in rilievo con la cera, ora in carta con la 
penna ricopiando, diventò così bravo difegnatore, che un giorno 
avendone ritratto uno di un grande Artefice, Luca Cambiato e 
Paolo Foglietta non potettero diftinguerc qual dei due difegni fofTe 
l'originale. 

Quantunque il Paggi divenuto fòffe affai valente nel di/cgnarc; 
tuttavia però non volle tralafciare alcuna di quelle colè, che alla 
perfezione del dipignere condur Io poteffcio; per lo che fi pofe a 

flu- 
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ffudiare l’Architettura e la Profpettiva, e fi applicò da Te fieno 
ad indagar la maniera di mcfcolare i colori, c talmente vi riu- 
fcì , che dopo aver dato non difpregevoli faggi del fuo operare fu 
configliato da Luca Cambiafo c da altri a darli {labilmente alla 
Pittura . 

Allorché Gio. Batifia credeva di potere impiegare ogni fuo 
Audio in quella nobilifiìma arte, la morte impenfata del padre Io 
pofe in mille imbarazzi di domeftici affari , per bene attendere ai 
quali determinò di abbandonare del tutto i pennelli. Per la qual 
cofa dopo aver dipinto una tela rapprelentante Marzia fcorticato 
con gran dilpiacere del Cambialo , del Foglietta e del Forzani ab- 
bandonò il conlueto efercizio del dipingere; il quale certamente non 
farebbe fiato ripigliato dal Paggi, fe un calò accadutogli intorno al 
mentovato quadro non avefle rifvcgliato nel valente Artefice l'an- 
tico fuo genio (0. 

Applicatoli di nuovo a dipingere fece una tavola efpri- 
mente Tizio con un Avvoltoio, che gli rode il cuore, la qua- 
le rifeoffe l’ univcrfale commendazione . Nella elocuzione di quella 
pittura benché dimoff rato avefle una gran perizia nel difegno ; cio- 
nonoftante per configlio del Cambiafo fi potè a ricopiare a chiaro- 
feuro i gefli degli antichi rilievi per acquiffare una maggior perfe- 
zione. E (iccome era egli lontano da ogni intcreflc cortcfcmcnte 
regalava le cofe fue a chiunque gliene chiedeva, ma un funcftifll- 
mo W accidente lo pofe nella neccflità. di farfele non lo lo pagare, 

Tom. Vili. H ma 



fi) Il quadro di Marzia fcorticato eifea- 
do in potere del Sig. (Ito. B.it.rta Valenza 
lo voile far giudicare da uo ProfciTore ne- 
ra co del Paggi. Quelli depo averlo atren- 
taraenre considerato lo commendò molciflì- 
ino, ma essendogli dipoi fatto noto il no- 
me dell* Autore non volle ritrattarli , ni 
encomiarlo , ma prefe la rifoluzione di giu- 
dicarlo una copia. Un tale avvenimento a- 
dunque fere rifui vere il raggi a ripigliare i 
pennelli* Ved. il Soprani nel. a vita di que- 
f.o Artefice . 

(t) Era (olito il Paggi di regalare a chic* 
clieifiafi le cole fue i perlochè uno dei fuoi 
amici di umore aliai (travasante dopo aver 
ricevuto in dono un quadro, palliti alcuni 
meli voleva pagarglielo, o refiituirglido . Sta- 
bilito permetto del Campalo il prezto con 



gran genera :ltX fu il Paggi contento dell» 
metà. Ma l'amico non rifoi vendofi 1 pagar- 
gli la valuta , anzi mandandogli continua* 
mente ina baie ulte villane, ed arroganti ri- 
folvecte Gio. Batifia di andarlo a trovare 

10 perfooa. Quelli in vece di ccrtcfcmento 
accoglierlo, come era dovere, lo ricevette con 
mille ingiurie, e *on contento di quello lo 
percofie con uno Ichhfò, e dipoi Io af- 
frontò con un arme in alla per volerlo uc- 
cidere. Eflisndofi il raggi veduto sìrnaltrat' 
tato , e in pericolo della vita oon foto fi 
dikfc bravamente, ma con due colpi di pu- 
gnale mortalmente ferì il nemico , pei qu- 
ìi in poco tempo miseramente morì, per il 
che il Pape» fu etilato da Genova. Vcd. 

11 citato Soprani. 
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ma di eflere in pena di un omicidio da erto commetto, bandito 
dalla Tua patria. 

Fuggito adunque il Paggi da Genova fi rifugiò col favore del- 

10 Spinola fuo protettore nel Cartello di Laulla, dove fu cortefè- 
mcnte ricevuto . Quivi occupofli nel comporre differenze e litigi 
inforti fra quei Terrazzani, e nel perfeguitare i banditi, da un 
gran numero dei quali era quel luogo infettato; per le quali co- 
fe fi cattivò la benevolenza di tutti quegli abitanti . Ma conofcen- 
do, che in un tal luogo non poteva efercitare quei rari talen- 
ti, dei quali era nobilmente dotato, rifol vette di portarfi a Fi- 
renze, dove in gran copia fiorivano eccellenti Pittori e Scultori , 
e dove abbondevolmente erano fparfe le opere dei piò rinomati Pro- 
fefTori . 

Partito pertanto da Laulla giunfe in Pifa, dove cfTendofi 
fermato fece per la Principerta di Piombino, che in quel tempo 
dimorava nella mentovata Città un quadro cfponente una Venere 
in atto di piangere Adone con gli Amoretti che cacciano il Ci- 
gnale, la qual pittura incontrò talmente il genio di quella Signo- 
ra, che volle effere da erto ritratta ancora al naturale. 

Soggiornava in Pifa volentieri Gio. Batifta , ma pattando per 
erta il Cambiafo per incamminarli alla volta di Roma avvisò i! 
Paggi che una tal dimora non era per lui ficura dalle infidie dei 
fuoi nemici. Perlochè in fretta s’incamminò aflieme col Cambiafo 
alla volta di Firenze, dove fu benignamente accolto dal Gran-Du- 
ca Francefco Primo , (otto la protezione del quale giunfe ben pretto 

11 Pagoi a far conofcere il valore dei fuoi pennelli. 

Arrecarono, a dire il vero, gran vantaggio a quefto pittore 
le amicizie da etto contratte in Firenze con diverfi Signori , e par- 
ticolarmente con Niccolò ci Sinibaldo Caddi confidentiflimo del 
Gran-Duca, e grande amatore delle Belle Arti, c di Gio. Bologna 
celebre Scultore^ della cafa Medici , col quale efcrcitoffi nel modella- 
re in terra c in cera, e nel maneggiare gli lcalpclli con grazia 
particolare e non ordinaria finezza. 

Sapendofi adunque dal mentovato Sovrano quanto efperto fof- 
fc il Paogi nel colorire fu dal medefimo impiegato nel dipingere 
dal piccolo al grande diverfi ritratti dei fuoi iilurtri Antenati, e 
quello ancora della Granduchelfa Bianca Cappello. Parimente dall’ 
accennato Gaddi , che tra gli altri Cavalieri aveva gran premura 

che 
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che fodero a compimento condotte le pitture a frefeo nel Chiodro 
nuovo di Santa Maria Novella gli fu fatta dipingere una lunetta 
efprimente la miracolofà Converfione di due condannati a morte 
impetrata loro da Santa Caterina da Siena , e riufeì opera adai de- 
gna di dima. 

Mentre il Paggi con fomma fua gloria in tali lodevoli fatiche 
fi efcrcitava fu richiamato alla patria dal Principe Doria, nel di 
cui Palazzo ficuramente viveva , c per mezzo del quale poteva fpe- 
rare la liberazione dal fuo efilio. Ma l’inafpettata morte della mo- 

f lie di quel Signore prender gli fece la rifoluzione di ritornare a 
irenze , dove condudc a fine diverfe ragguardevoli Pitture. Im- 
perciocché oltre l’accennata lunetta da edo colorita a frefeo nel 
Chiodro di Santa Maria Novella è opera altresì delle fue mani 
un bellidimo Quadro efìdente nella Chiefa di Santa Maria Nuova , 
ed efprimente il paralitico della probatica pifeina fanato da Crido, 
per non parlare di due tavole, che fi confèrvano nel Monadero 
degli Angioli, una delle quali trovali nella loro Chiefa, e l’altra in 
una Cappella del Chiodro. Stimatifiìmo è eziandio un Quadro nel- 
la Chiefa della Santidima Nunziata alla Cappella del Soccorfo or- 
dinatogli da Gio. Bologna fondatore della medefima, nel quale effi- 
giò la Natività. E’a gran ragione altresì celebrata l’altra tavola 
da edo colorita per la Cappella della famiglia Pucci dedicata a San 
Badiano , e contigua alla nominata Chiefa della Nunziata, nella 
quale con vividima efpreffione dimodrò il martirio di detto Santo, 
per non far parola dell' eccellente Quadro, che era nel Monadero 
dell’ Arcangiolo Ralfaello rapprefentante l’ ideffo Arcangiolo accen- 
nante al piccolo Tobia il raccomandarli alla Vergine tenente in col- 
lo il Bambino Gesù con i Santi Gio. Batida, c Antonio da Pa- 
dova in atto riverente di baciare un piede al pargoletto Signo- 
re, e per tacere il proprio ritratto, che fi conferva nella Reai 
Galleria. 

Il Baldinucci poi ci adicura edere dato da quedo Artefice con- 
dotta a fine un’altra bellidìma pittura, della quale al prefente non 
ci reda altro, che il nome, ove fu da cflò elegantemente efpreda 
l’ultima Sedione del Concilio Fiorentino ( l ). 

H z La 

fi) Chi hrtmaffe vedere una didimi no- di qu-do Artefice, che molto I lunga ne 
tuia di quello eccellente Quadro potrà parla. 

Jc|(crc 1* .ecitinato Baldinucci nella riti 
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La pii» bella opera però, cbe ufciffe dalla maeftra Tua mano 
fu la pittura enfiente nella Chiefa dei Padri Domenicani di San 
Marco al primo Altare a finiflra efponente la Trasfigurazione fui 
Tabor con Mosè , Elia, e i tre Dilcepoli fpettarori. 

Quelle fuc maravigliofé opere avevano per ogni dove fparfa la 
fama del fuo valorolo operare; pcrlochè da ciò moflè quafi tutte 
le Città della Tofcana vollero poffedere lavori dei fuoi pennelli . Per 
la qual cofa nel Duomo di Piià fi vede di fua mano una tavola 
con varj Santi Con fciTori , c nella Chic là di San Franccfco dei Pa- 
dri Conventuali parimente un’altra del Rifbrgimento di Crillo. In 
Piftoia eziandio è opera delle lue mani il Quadro dell’ Affunzione 
di Maria Vergine, e due altri in San Domenico, uno dei quali 
rappreienta San Giacinto, e l’altro Gesù bambino con la Vergi- 
ne, e San Giufeppe, che fuggono nell’Egitto. Si veggono altresì 
in Pelcia nella Collegiata dei Santi Stefano e Niccolò due tavole 
della Nunziata, e della Vibrazione, ed altre due rapprefentanti i 
Santi Michele Arcangiolo, e Sebaftiano. Nella detta Città anco- 
ra è maravigliofo il Quadro del dilcacciamento degli Angioli ri- 
belli dal Paradifo, che vedefi nella Chiefa dei Colleviti. Belliffi- 
me fono finalmente le due tele aflài grandi da elio cipolle al pub- 
blico nella Cattedrale della Città di Lucca, in una delle quali ef- 
figiò la Natività di Maria Vergine, e nell’altra la di lei An- 
nunziazione. 

Nè quelle furono folamente quelle opere condotte dal Paggi, 
poiché nel tempo del fuo foggiorno in Firenze molte lavoronne 
non l'olo per diverfi noltri Concittadini e della fua patria; ma va- 
rie ancora mandonne in diverfe Città dell'Italia, . in Germania e 
in Francia, le qual: vedute dall’ Imperador Rodolfo, e dal Re di 
Francia furono talmente commendate, che il Monarca Criflianiffi- 
tno invaghitofi della fua graziola c delicata maniera lo invitò al- 
la fua Corte con onorevoli condizioni. Ma le guerre , che in quei 
tempi infilavano quel Regno, e il defiderio grande di riveder la 
Patria rccufar gli fecero tali offerte. La quale ardente fua brama 
rcflò dopo Io fpazio di anni venti adempita colla mediazione del 
Vcfcovo Sipontino detto il Cardinal Gìnnafio,il quale nel fuo paf- 
faggio da Genova per andar Nunzio in Spagna gli ottenne dal Se- 
nato la grazia di potervi francamente ritornare. Non volle però 
il Paggi profittar fubito di qucflo favore accordatogli dai Cuoi - 

Con- 
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Concittadini , ma (limò meglio trattenerli in Savona , dove nel 
tempo della fua dimora dipinte nella Chiefa della Madonna della 
Mifericordia la tavola del Crocififio. 

Quella lua generofa azione acquietò del tutto gli animi dei 
Puoi nemici, i quali finalmente gli concefiero quella pace, chetan- 
te volte neglra gli avevano; perlochè il Paggi acca atofi in Genova, 
e divenuto padre di due figli potette tranquillamente attendere alla 
fila proferitone. E qui con vieti rammentare, che dopo aver fatto 
Gio Badila alcuni Quadri' per l’Arcivescovo di Siponto filo gran 
benefattore, e per il Principe Doria inviati a Loano, e per altri 
particolari Signori , molti altri ancora ne fece per le Ghietc delia 
fitta Patria. 

Per la qual cofa in quella di San Pietro di Banchi , di San 
Gtufcppe ('), di Santa Caterina, e in quella delle Monache di San 
Niccolò , e di Santa Maria del Carmine colori con (oda c vi- 
vace maniera le tavole figuranti la Natività del Signore. Dipinic 
inoltre la tavola deli’ Annunziazione della Vergine, clic confervafi 
nel Duomo , e quella di San Vincenzio Ferrcri nella Chiefa di San- 
ta Maria di Catfello. Efprcfiè con grand’eleganza ancorala comu- 
nione di San Girolamo nella Chicli di Gesù c Maria dei Padri 
di San Francefco di Paola, e il Tranfitodi Santa Chiara nella Glie- 
li della Santiflima Nunziata del Guadato, e la tela della Madon- 
na del Ro'ario nelle Monache di San Silvefiro. Effigiò parimente 
in Santa Maria Maddalena la Sanra, e l’Immacolata Concezione 
nei Cappuccini, ed in San Siro il bellifiimo Quadro della depofi- 
zionc di Crifto dalla Croce, e per le Chicle di Santa Fede, e di 
Sant’ Andrea due tavole di San Carlo Borromeo, e l’Aflunzio- 
ne della Vergine per le Monache dei Santi Apolidi Giacomo e 
Filippo. 

Troppo prdifiò riufcirebbe i! nofiro ragionare, fie deferì ver 
volefiimo le pitture della difeeta dello Spirito Santo lòvra gli A- 
pofioli , e di San Bonaventura comunicaro miracolol'amentc alla 
Meda, da efio effigiate nella Chicfà di San Francesco di Cafiellet- 
to. Per la qual cofa pafieremo ben volentieri (orto filenzio i com- 
ponimenti della N atività di Maria Vergine cufioditi nella Chicfà 

dei 



(i) Quell» tavola per effetlì finitati ed gi dal Sig. G'ufeppt P.atti. 
merita fu rifatta l'opra il dileguo del Pag- 
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dei Padri dei Servi, e le Idorie del Vecchio Tosamento da elio 
dipinte a chiarofcuro in quella delle Vigne. Non faremo neppur 
menzione di quelle Pitture, che veggonfi nella Chieia di San Bar- 
tolommeo degli Armeni , elprimente l’una l’Annunziazione , e rap- 
preléntantc l’altra Crido in atto di confcgnarc in un fazzoletto 1* 
Immagine impreda del luo Santidìmo volto ad Anania Pittore del 
Re Abagaro, come ancora della bella fattura eh’ è in San Scbadia* 
no , ove ha elpofto San Giovacchino ; nè del Martirio di San 
Giorgio, che è cudodito dai Monaci Benedettini in San Beni- 
gno; nè faremo parola delle opere rapprefentanti 1’ Adduzione, 
e 1’ Anime del Purgatorio in San Rocco, nè del San Matteo eh’ 
è nella Sagredia di San Domenico, nè dell’ Annunziazione , che 
veded in Sant’ Andrea , nè finalmente di quella , che ammirali 
in Sant’ Ambrogio contenente la Lapidazione di Santo Stefano, 
condotta a fine con ottimo difegno e con vaga didribuzione di 
colori. 

Merita però una particolar rimembranza la pittura efpri- 
mente la drage dei fanciulli innocenti, che ferve di fuperbo or- 
namento alla parete principale della Sala del Palazzo Doria (0, 
la quale fu dal Paggi così macdrcvol mente efeguita, che oltre l'a- 
vere eda meritato le lodi di tutti gl’ Intendenti fu dal Cella , 
dal Marino, dal Chiabrera e da altri valenti poeti grandemente ce- 
lebrata. 

Diverfi fuoi difegni,e varie fue opere fatte dopo il fuo ritor- 
no alla Patria furono talmente apprezzate, che alcuni di quelli 
per la loro bellezza furono dai dilettanti e dagli Artefici parte 
podi nelle loro raccolte, e varie di quede furono reputate degne 
di edere incile in rame da diverfi intagliatori, come fu fatto. Tra 
quedi però fi didinfe il celebre Cornelio Gallè, il quale efpofe in 
rame Adamo cd Èva nel Paradilo Terredre, Venere con Cupi- 
do, la Vergine col Bambino Gesù e San Giufèppe, c diverfe al- 
tre operette di quedo raro profèdore. 

Tale c sì grande fu l’amore da lui nudrito verfo le Belle Ar- 
ti » 



(i) Queft’Opert toccò per forte «I Pig- 
li • Imperciocché il riferire del Soprani, 
Marcantonio Doria promotore delle Bel- 
le Arti traendo il fuo ferraio Ritrai 



Vendile, Sartina, e i! Paggi, e volendo 
far Jipigoerc quello Quadro fece tirare a 
forte il Pittore , e toccò al Paggi , il qu- 
ii 1» fece ni Uo«. 
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ti , che non cftntento di aver moltiffimo per le medefìme opera- 
to lafciò in benefizio degli rtudiofi della pittura una celebre Car- 
ta chiamata comunemente la Tavola del Paggi ('), la quale con- 
tiene tutto ciò , che fpeculativamente può dirfi di una tale Ar- 
te. Quella Operetta ritorte nonmeno gli applaufi degli uomi- 
ni i pili intelligenti, ma fu altresì moltilfimo commendata con 
una lettera indirizzata all’ Autore dal celebre Poeta Gio. Eatilla 
Marino. 

Nel tempo, che Gio. Badila occupava!! in benefizio del pub- 
blico, e in decoro e vantaggio dei Tuoi Concittadini, in vece di 
efTergli quelli grati della fua rara virtù, fé gli dimortrarpno al- 
quanto fconolccnti col volere deluderlo dai Configli della Repub- 
blica, ai quali come Nobile era meritamente ammefiò, c non per 
altra ragione, che per efercitar egli l’Arte della Pittura. Non man- 
carono in tale occafione valenti Giurcconlulti , i quali fcriveflero a 
favore del Paggi , e dimoflraflero con evidenti ragioni , che la Pit- 
tura efièndo un’Arte liberale non disdiceva ad un Nooile, nè pote- 
va in veruna maniera pregiudicare alla fua nafeita e alle lue dila- 
zioni. Gli argomenti apportati da quelli dotti Scrittori, furono 
talmente convincenti , che modero quel rifpettabile Senato a pub- 
blicare a favore della Pittura e dei Tuoi ProfèfTori la finale fen- 
tenza (*). 

Giunto finalmente all’età di anni 7 j. terminò di vivere nel 
1617. , e la fua morte non tanto fu compianta dai fuoi Concit- 
tadini, quanto dalle principali Accademie d’Italia, le quali con 
funebri Orazioni commendarono il fuo merito. 

Lafciò dopo la fua morte varj fcolari, fra i quali Dome- 
nico Cappellino, Cartellino Cartelli Genovelè, Simonc Balli Fio- 
rentino , Domenico Fiatila detto Sarzana, Sinibaldo Scorza, 
cd Agollino fuo fratello di cafa Montanari, e Gio. Batifla Bic- 
chio Savonelc , del quale nel Duomo di Savona fi vedono opere 
lodevoli • 

Le 



(1) Oueflo ^ un piccolo frisato intito- 
lalo.- T)tf.n:\tone , 0 divi font /itila Pittu- 
ra tii Giova* Pati, la Pa$£Ì Nobih Gino- 
rtft , 0 Pittore % c fu iaprefTo in Geno» 
nel 1607» . Per eflere flato flaaepato in 

/ 



tati Togli aperti , e uniti in (Teme gl» fu co- 
munemente darò il titolo di Tavola, e di 
Carra del Paggi. 

f t) Quefla può leggerli nel mentovato 
Soprani in fine della vita del Paggi. 
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Le s'oriofc fatiche del Paggi fono fiate e faranno fempre re- 
putate moltiflimo non folo per il dilegno, che vi fi ammira, ma 
per la delicatezza e vaghezza del colorito, che in cfle con mira- 
bil ni2cftria rifplende. 
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F Ra quei (oggetti, i quali fi applicarono in Genova all'arte 
della Pittura nella famiglia Cadelli, fi diftinfe in modo par- 
ticolare Valerio, il quale conditile opere così eccellenti, che 
a tutti gl’intendenti dell’Arte fono e faranno di ammirazione. 
Venne quedi alla luce nel 1615. dell’Era Criftiana, e giunto ap- 
pena all’anno fedo di fua età ebbe la difavventura di perdere il 
genitore denominato Bernardo. Redato egli pertanto fotto la con- 
dotta di Torquato fuo fratello maggiore fu dal medefimo impie- 
gato nello dudio delle lettere. Ma ficcome fino dai Tuoi piti tene- 
ri anni fi fentì Tempre da genio naturale alla pittorica profèdione 
portato, perciò non lafciava trafcorrerc giorno alcuno, in cui a- 
vidamentc non riccrcadè negli angoli piò nafeodi della cala i difè- 
gni lafciati dal padre, e dopo averli trovati gli ricopiava con 
grand’ efat rezza c indudriofi» diligenza. 

Col mezzo di quedi efercizi apprefe lènza la (corta di alcu- 
no i principi della Pittura, e (èce da fe dedo avanzamenti mag- 
giori di qualfifia altro, che per lungo tempo colla direzione del 
maedro fi fode affaticato in tale arte . 

Da quede continue e geniali occupazioni di Valerio ravvisò 
benidìmo il luo fratello Torquato la forte inclinazione e l' affètto 
grande, che alle Belle Arti portava, c non folo ebbe piacere, che 
alla Pittura attendedè, ma non tardò altresì molto a raccoman- 
da-Io al Sarzana, uno dei piò rinomati Profèdori che in quei tem- 
pi fioridcro, adinchè gli lomminidrade gli ammaedramenti necef- 
Tom. Vili. I fari 



Digitized by Googl 



66 



■ Ei.ecio di Vaìerio Castrili. 



i 

fari al confeguimento di quella nobìliflima Profèdione . Nella fcuo- 
la adunque di si gran maeftro il Cartelli, come quegli, che di 
pronto e vivace ingegno era dotato, in breve tanto fi approfit- 
tò che. oltre l’eflerfi rcnduto capace di colorire e d’inventare, 
i'uperò ancora di gran lunga quei condifcepoli, i quali fin da gran 
tempo al di egno attendevano. Ma conofcendo, che Tenia l’imita- 
zione delle Opere dei più preclari maeftri giunger non fi può al 
perfetto portedo dell’arte, fi portava a tal’eflTerro fpcrtirtimc vol- 
te con alcuni g'ovani Pittori (uoi amici a confederare l’ eccellenti 
opere a frdco di Perino del Vaga, delle quali il Palazzo del Prin- 
cipe Doria era fuperbamente abbellito. 

Sparfafi intanto nella Città di Genova la fama dei fuoi ve- 
loci progredì negli fiudi, alcuni Cittadini dopo aver veduto e am- 
mirato qualche lavoro dei fuoi pennelli, per maggiormente incorag- 
girlo cominciarono a dargli cornmiflioni di qualche rilevanza. 
I ra le altre cofe gli fecero colorire a frefeo un gran quadro fo- 

1 >ra la facciata di una cafa fituata fopra la piazzetta, che guarda 
a porta principale della Chicfa di S. Donato. In erta effigiò San 
Bernardo colla Santiffima Vergine, e il fanciullo Gesù, la qual 
pittura incontrò l’univcrfal gradimento (0 . 

Benché quefii primi faggi del fuo operare fodero da tutti 
commendati , non fodisfàcevano però del tutto Valerio, il quale 
bramava di giungere a un maggior grado di perfezione nell’arte. 
A tale oggetto pertanto fi portò a Milano e a Parma, dove 
ebbe largo campo di potere fpcrte volte odervare c ricopiare le 
flimatiffimc pitture dei Procaccini, e dell' infigne Coreggio , e me- 
diante l’efatta imitazione di tali prodigiofe opere, e le bizzarre 
produzioni del proprio talento firmarfi uno flile tanto graziola 
e leggiadro, che renderà fempre immortale il fuo nome nella me- 
moria dei poderi. 

Ritornato alla Patria con gran credito di eccellente Profèf- 
fore moltiffime furono le opere commede ai fuoi valorofi pennelli. 
E partate da noi fotto filenzio quelle podedute dalle perfone par- 
ticolari riferiremo quei lavori, che con maraviglia di tutti fon* 
efpofti al pubblico nella fua Patria. 

Fra quedi adunque meritano particolar commendazione le 
due bellidìme tavole fatte nella Chicfa dei Padri Miniftri degl’In- 

ftr- 

f (.) Quell» P>"u» Iij l'offerto molle, e ti cotninustteate a perderli . 
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fermi, delle quali una rapprefenta Santa Rofalia condotta in Cic- 
lo da vari Angioli, e l’altra, eh’ è nella Sagreflia elprimc Santa 
Cecilia fonante l’organo con alcuni Angioletti, che cantano. Un 
altra parimente conlimile alla prima da noi mentovata è cuftodi- 
ta in San Girolamo fidiaco lungo le antiche mura della Città ('); 
Fece parimente fpiccare la foa maeflria nel gran componimento 
xapprelentante il ratto delle Sabine , il quale ferve di maeflofo or- 
namento alla facciata della gran Sala del Palazzo Brignola lungo 
la firada Nuova (»). Merita altresì gran lode la fattura efprimcn- 
te la prodigiofa Converfionc dell’ Apoftolo delle Genti colorita per 
la Chicli al di lui nome dedicata, e Umilmente quella di Santa 
Sabina, nella quale fi lcorgono i Santi Batifta, Niccolò e Ber- 
nardo contemplanti il Divio pargoletto e |la Madonna. E’ope- 
ra affai pregevole il quadro nella Parrocchiale di Rocco, ov’ 
è dipinto il Precurfore e San Giovanni Evangelica con altro 
figure. Dimoftrò parimente l’eccellenza del luo operare nel lavo- 
ro a lodevol fine condotto nella Compagnia di San Giacomo det- 
to della Marina, dove affieme col celebre Cafliglione, che in que- 
llo Ceffo luogo fece molte operazioni, fu con fomma maeflria fi- 
gurato il detto Santo ricevente il Batrcfimo dalle mani del Prin- 
cipe degli Apolidi (s) . Nella quale invenzione fi diflinfe nella mol- 
tiplicità delle ben difpofle figure, nella forza e rifallo delle me- 
defime, nella nobiltà dei penfieri, nella varietà delle viviffime at- 
titudini, e in modo particolare in quella di una femmina, (òpra 
le cui ginocchia fta un putto , che tien legato con guinzaglio un 
Cane da caccia, eh’ è, in vero dire, cofa belliflima. 

Ma fe le opere fatte dal Cartelli a olio rifcofTero la cornai» 
lode e approvazione, non di pregio inferiore furono reputate quel- 
le a frelco da cfTo in gran copia a compimento condotte. Pc.lo- 
chè è molto da commcndarfi quella, la quale trovali nella Par- 
rocchiale di San Martino d’Albaro, ove nella lunga facciata, che 
gira intorno agli archi, i quali conducono al Presbiterio e.polc 

I a l’ Af- 

fi) Quella tirali gli fu ordinata dii Sig. pia i due A po'! ali Giicrms e Pietro! il 
Gi«. Maria dei Franchi, c al baffo di effa primo dei quali fi vede in ginocchioni a. en- 
fi vede il di lui ritratto. ti il Battifleri* , e l'altro che con la miao 

(a) Di mano di quello finaoto Profcflore delira gli vcrla l' acqua Copra il capo , e eoo 
fi conferva una confitnile Aorta in queAa la finiAiatcne un libro, e le chiavi* Scor- 
iteli Galleria. geG in aria lo Spirito Santo fra cori di 

(}) Con maravigtiofa inveii one rappre- Angioli con AdOiditliria belletti lavoriti» 
ftii» il Calcili distro ss naeflofo Tcro- 
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rAITunziore dì Maria Vergine con gran numero di Angioli, e con 
jli A portoli, i quali in diverfi movimenti ftanno contemplando- 
la, e fiourò eziandio in altri quattro vani gli Evangclirti in mae- 
flo.'e poFiture. Nel medertmo luogo dopo aver dipinto a olio una 
piccola Tavo'a di Sant’Antonio da Padova color) a frefeo le pa- 
reti e le piccole volle di due Cappelle dedicate alla Vergine, e a 
Sant’ Appollonia , nelle quali fece ftorie fagre con diverfi Santi. 

Riufcì così bene Valerio in tali operazioni, che il Sig. Gio. 
Batirta Nalcio lavorar gli fece in un luo palazzetto divede cofe, 
delle quali non faremo menzione per erte re fiate guarte nella rertau- 
razione di quello cadimento (*) • 

Ma fe non fi portono oflcrvare le mentovate Pitture per effe- 
re totalmente perite, fi può però ravvifare labcllirtima volta fat- 
ta nel Monaflero di Santa Marta, ove in un gran quadro efpofe 
con lèmma prazia l’ Annunziazionc di Maria con una vaghiffima 
gloria di Angioli. 

Dimoftrò in vero dire il Cartelli nei mentovati lavori la 
gran perizia e franchezza nell’ operare, ma molto più la fece co- 
riofeere in quei, i quali aflìeme con Domenico Piola fece nel Mo- 
nartero di Santa Maria in Paflione, nei quali fu fuperiore a fé 
fieflb. Imperciocché in una delle due principali facciate effigiò al- 
cuni mifieri della Palfione di Crifio, vale a dire, quando da Pi- 
lato è moftrato al popolo, e il portar della Croce, e nella par- 
te più alta delle medefime, la di lui gloriola Refurrezionc colle 
guardie tramortite per lo (pavento. 

Era così grande il credito, il quale fi era procacciato il Ca- 
rtelli con quelle lue gloriole fatiche, che crefcevano Tempre più le 
eommirtìoni addortategli dai luoi Concittadini . Tra quelli dal Sig. 
Frarrcefco Maria Balbi fu impiegato nel dipingere a freico h Gal- 
leria del magnifico fuo Palazzo lituato nella firada, che dalla no- 
tili/fima fua famiglia prende la denominazione. Egli adunque non 
tanto nella volta, quanto nelle pareti lavorò fìnte ffatuc, gruppi 
di putti, ed altre capricciofe e fantafiichc idee, della quale opera 
refiò talmente contento il mentovato Cavaliere, che fi volle fervi- 
re in altre cofe dei Tuoi pennelli. Per la qual cofa artieme con An- 
drea Sighizzi Pittore molto valente nella Proiettiva pii fece rap- 
prefentare nella volta della fua gran Sala il Carro del Tempo tira- 
to 

(i) Ved. il So;tini nell* vita di queflo Artefice. 
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to dalle quattro Era del Mondo, e (òpra il medefimo Cornicione 
alcune co r e fimboliche allulivc alle accennate invenzioni, e dirim- 
petto alla -pòrta principale rappre'entovvi la Fama con varie altre 
figure, e la Fortuna con di vertè Divinità clic lèrvono d’intero 
compimento all’ emblema. 

Terminati quelli lavori gli furono dal medefimo Signore fat- 
ti dipingere due altri Salotti, nel primo dei quali figurò le tre 
Grazie con vari putti e medaglie intorno, c nell’altro quattro fà- 
vole di Diana con altre Deità. Delicatiflìmi parimente furono i 
tratti del fuo pennello tirati a termine in una fianza di un ma- 
gnifico Palazzo fituato dirimpetto alla Chieda di San Carlo nella 
detta ftrada Balbi, nella quale con ottimo difegno (corseli la Fa- 
ma con quattro (imboli elprimenti l’ Immortalità , la Medicina, 
la Vigilanza con altra Virtù. Fece poi fopra le porte alcuni put- 
ti, che reggono medaglie colorite a chiarofcuro, c finalmente nel 
pian della danza nei fregi formò baffi rilievi denotanti alcune 
Scuole di arti liberali. Brillili ma è ancora l’invenzione che di lua 
mano vedcli nel Palazzo della famiglia Giuftiniani nella volta 
fimilmente di una danza, ove mirali Andromeda con Perfeo in 
atto di liberarla dalle fauci del modro marino IO. 

Scorgonfi inoltre tre Tavole nella volta dell’ Aitar Maggio- 
re della Chieda di Santa Maria del Zerbino, nella prima delle qua- 
li è la Prel'entazione della Madonna ( 0 , nell’altra il di lei Spoda- 
lizio con San Giuleppe, nell’ultima finalmente la Vergine corona- 
ta Regina del Cielo dalle tre Divine Perdone, per accennar f’oltan- 
to di paffaggio la piccola Tavola dell’Immacolata Concezione nel 
medefimo luogo con gran diligenza terminata- 
la’ ultima opera però ufeica dai duoi pennelli fù la facciata di 
una cada di un Cittadino fuo amico fituata fòpra la piazza di San 
Gcnefio, in cui d'bpode quattro Immagini di Virtù negli dpazi frale 
fineftrc con alcuni putti al baffo delle medefime. 1 (Tendo vicino 
al compimento di quello eccellente lavoro, e nell’atto di dare al- 
la Pittura dell’ A (funzione di Maria Vergine cominciamento fu 
da improvvifa morte aflàlito, e ciò accadde nell’anno trigefimo 
quarto, dell’Era Criltiana 1659. Fu al fuo cadavere con gran pom- 
pa 



fi) Afe* farro inceri alt re figure io 
quefta "ut fatici, ina ncll’ocraìio»* della 
relUuraiicne di queflo palano aodaron male. 



fi) Quella favola la Tenti da Va'eri'* Inj- 
ferfetra fu terminata dop- la di lui marca 
da Bernardo Carbone. 
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pa funebre data onorevole fepoltura nella Chiefà di San Martino 

di Albaro. . . — , . „ _ . , 

Quantunque il Cartelli non forte del tutto eccellente in un ele- 
fante dìfe°no, aveva però una sì gran franchezza nel maneggiare i 
pennelli, ed era sì alfìduo al lavoro che era cofa veramente for- 
orendente. L’unità delle fue compoGzioni, 1 efprertione degli affet- 
ti la vivezza del colorire, il rifalto nei chiarofcuri, la proprietà 
finalmente e la vivezza delle lue Pitture lo refero fuperiore nonme- 
no a tutti quei Pittori in Genova fioriti ai tempi fuoi, che a 
molti altri dell’Italia. Tali ragguardevoli doti, che fi ravviano 
nei fuoi penfieri incontrarono talmente il genio degli Amatori 
delle Belle Arti, che molte delle di lui opere furono a qualfifia 
prezzo acquiate , e trasferite nei paefi delle Oltramontane Na- 

Z Oni Quattro furono gli Scolari Inficiati da effo dopo la fua mor- 
te Gio Batifta Merano, Bartolommeo Bifcaino, Gio. Paolo 
Cervettó , c Stefano Magnalco, dei quali abbiamo diverfc opere 
affai commendabili W. 



fi) Moire fue «pere « i» F f *«- 

m lojkiltiir», « » »*«»C«lMil- 



l’ Itela. 

(»; Ve E. U Serrili all lao(« («tacita. 




Digitized by Googl 







Digitized by Google 




GREGORIO PAGAMI PITT. FIORENTINO 

( *r&*?P**y ttsrt'L- /* Ln , . c fC. €£*/, • 0-.J9 



Digitized by Google 




7 * 



ELOGIO 

D I 

GREGORIO PAGANI. 



A llorché la Divina Provvidenza ha desinato un Soggetto 
ad una qualche Profèffione, o Miniftcro , è cofa ccrt illima 
che gli fòmminiftra quei mezzi al fine pel quale lo h3 elet- 
to conducenti. In fomigliante guila dalle cole, che brevemente fia- 
mo per raccontare potrà ognuno agevolmente conofcere edere addi- 
venuto a Gregorio Pagani, il quale edendo nato per diventare ec- 
cellente Pittore furono a lui dal Ciclo Ibmminiftrati quegli aiuti, 
che a tal’ uopo erano neccfiari . Ed in fatti venuto quelli appena 
alla luce nell’anno 1558. dell’Era Crifiiana da Elena Crocini c 
da Francefco Pagani uomo alTai valente nell'arte del dipignerc, eb- 
be la difavventura di perdere nell’anno fecondo di fua età il geni- 
tore, dal quale poteva ficuramente ricavare rilevanti cognizioni 
per la Profèffione da efTo abbracciata. Non mancò però l’infinita 
Bontà di aprirli altre ftrade , che fcrvirono a lui di grandiffimo 
aiuto in tali calamitofe circodanze. Imperciocché i di lui genitori 
avendo già contratta amicizia con Bernardo Vecchietti perfonag- 
gio illullre nommeno per la nalcita, che per l’amore, il quale al- 
le Belle Arti portava, ebbero la forte, che tenede al Sacro Fon- 
te il nato bambino , al quale tale affiftenza predò come fe fo de 
dato un proprio figliuolo. Quefti pertanto avendo coiofciuro ef- 
fere fiato il giovinetto di nobile e perfpicace intendimento dalla 
natura arricchito determinato aveva di farlo applicare alla lette- 
ratura, nella quale certamente .fpera va, che non ordinari farebbero 
fiati i fuoi avanzamenti. 

Ma 
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Ma i parenti e gli amici della ca r a di Gregorio, e In mo- 
do particolare Tomma'o da San Friano lo configliarono a farlo 
attendere alla Pittura, nella quale mediante la nobililfima Tua in- 
dole, e i foccorfi che ritrarre poteva dai bellidimi /ludi fatti iti 
Roma dal padre , e trovati dopo la fua morte con ragione fi lu- 
fingavano, che farebbe divenuto in tal’arte eccellente, come infat- 
ti addivenne. A tale oggetto adunque fu dal mentovato Bernar- 
do pollo fotto la dii’ciplina di Santi di Tito, uno dei più rinoma- 
ti Profcfl'ori dei fùoi tempi. Sotto la (corta di sì gran Maeftro, 
e falfi (lenza di un così benefico Protettore fàcil cola non è il po- 
ter delcrficre la diligenza e l’alfiduità, colla quale Gregorio alle 
eoe il dilegno riiguardanti attendeva, e i rapidi progrelfi da elfo 
fatti in tal' arte. Diremo (blamente eflerfi egli in breve avanzato 
tanto, che Santi di Tito cominciò a fervirlì di lui nelle Opere 
tanto a frelco , che a olio , e nel farlo lavorare guarnizioni , bu- 
lli , acconciature, e fimili abbigliamenti per i ritratti, i quali gli 
erano in gran copia ordinati. Ma il Pagani portato da genio na- 
turale, e maggiormente incitato dalle fantalliche invenzioni di An- 
tonio TempeUi detto il Tempcdino al ritrovamento di nuovi e 
pellegrini penfieri, e ai componimenti di propria invenzione, di 
niaia voglia foffriva che dovelle edere impiegato in fimili bagattel- 
le, nelle quali non poteva lare (piccare l’ingegno, di cui era dato 
dalla natura iùperbamente dotato. Per la qual cola licenziatoli con 
molta grazia dal Maedro andò nelle danze di Girolamo Macchiet- 
ti detto comunemente Girolamo del Crocifidaio , il quale in quel 
tempo era dato in Spagna invitato. In quelle adunque con molti 
giovani, coi quali aveva fatto drctta amicizia, e particolarmen- 
te con Lodovico Cigoli fece grandidimi dudi per maggiormente 
perfezionarli nel dipignere. Non contenti però di quelle loro con- 
tinue applicazioni fatte (opra il naturale c l’ignudo fi portarono 
nella Città di Arezzo a fiudiare un Quadro di Federigo Barocci, 
affinchè coll' imitazione delle opere di quedo valente Pro fèdo re for- 
mar fi potedèro una maniera quafi del tutto nuova , e ad elfi fo- 
lamento particolare . 

Ritornato il Pagani a Firenze corredato di tanti lumi c di 
sì gran cognizioni fi polc da (è foto a lavorare, c una delle pri- 
me opere ulcite dai fuoi pennelli fu la Storia dipinta a frefeo nel 
Chioftro grande di Santa Maria Novella rapprelèntante la Con- 

fer- 
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ferma dell’Ordine Domenicano fatta da Onorio Terzo Sommo 
Pontefice, la quale benché da efio dipinta in età giovenile fu da 
lui condotta con univerfal gradimento . Si fece eziandio grande o- 
nore nell’occafione degli apparati fatti per le. nozze di Madama 
Criftina di Lorena fpofà di Ferdinando Primo ièguite nel 1585 .,' 
ove tra gli altri valentuomini, che lavorarono in tale occorrenza 
per adornare efleriormente la facciata di Santa Maria del Fiore fu 
«letto ancora il noftro Gregorio, il quale in un gran Quadro a 
tempera effigiò la Natività di Noftro Signore, in cui, oltre T effe- 
re in tutte le fue parti maefirevolmente efeguito, è di lòmm3 com- 
mendazione degna la figura di un pallore portante un agnello cfprcf- 
fa con sì vivi atteggiamenti , die l'embra veramente viva (') . 

E’ parimente lavoro delle fue mani uno di quei Re tfiftent? 
nella medefima Chiefa negli fpazi fuperiori fra l’uno, e l’altro'oc- 
chio del tamburo della Cupola. 

Belliffimo è altresì un Quadro grande efprimente Lot im* 
briacato dalle figliuole, il quale fu polio dal Gran-Duca Ferdinan- 
do Primo nel Salone dei Pitti, per non far ricordanza di due altre 
tele di favole denotanti Diana in atto di dormire, e Iddio Pa- 
ne, che entra in una grotta con un altro confimile, ma in diver- 
fa maniera figurato, delle quali furon da elfo fatte diverte copie ven- 
dute a particolari perlone l 1 ). 

Rilcoffe poi grandini mo applaufo nel lavoro della lunetta di- 
pinta a olio nel Parlatorio del Monafiero di Sant’ Onofrio detto 
comunemente di Foligno, ove figurò Sant’ Onofrio e la Beata 
Angelina da Foligno Fondatrice di detto Monafiero in atto di ado- 
rare la Croce, e le Stimate di San Francdco 0). 

Tom. Vili. K Fece 



fi) Quello Quadro è al prefente diflri- 
buito nell* alto delle pareti della porta 
principale di Santa Maria del Fiore era i 
lei Quadri , che lot o F avanzo di molte 
altre tavole fatte dai più rinomati Prof-f- 
fori in occa Itone di adornare la facciata e- 
Aer ore di quefio magnifico Tempio nell* 
occorrenza delle mentovate nozze . VeJ. Ri- 
cha t coi VI. p. 111. delle Chiefe Fiorentine. 

ft) Una delle più (limabili opere ufeite 
dalla mano di aucrto raro Artefice fu la 
bell. filma Tavola lavorata per la Famiglia 
Alidofi nella Chiefa del Carmine, in cui 
eoa frugolar taae firia aveva elogiato il ri- 



travamento della Croce , ma quarta , ficco- 
me è accaduto ad altre infiggi Pitture di 
quella Chiefa, reliò confunta nel lacrime- 
vole incend o di quel vaftiftìmo Tempio ac- 
caduto nell’anno 1771. Mediante però T 
opera dei Signori Eredi , e Cecchi incifori 
in rame , quello fu per bo quadro di Grego- 
rio fi vedrà in breve nella raccolta che at- 
tualmente vanno facendo delle dodici più 
celebri Tavole efirtenti nelle Chiefe di que- 
fia nofira Città , quattro delle quali elegan- 
temente intagliate fono digià comparfc al 
pubblico. 

Ci; Nel baCamento, in cui pofano i San- 
ti 

\ 
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Fece inoltre una grandi (lima Tavola per il Duomo di Pi- 
(loia, in cui rapprefentò con molta eleganza la venuta dello Spi- 
rito Santo. Per i quali maravigliofi componimenti crelciuto in 
grandilfima flima e riputazione , molti furono quei giovani , 
i quali fi poicro fotto la fua difciplina , oltre la più fiorita 
Nobiltà, e Letterati di quei tempi, quell’ i quali frequentarono le 
lue flanze. Tra quelli annoverare fi debbono Gio. Batifia Deci, e 
Gio. Berti, il quale oltre ad ammetterlo alla familiarità più in- 
tima, ed invitarlo fpeffò a caccia, della quale moltiffimo Grego- 
rio dilettavafi, nella lua Villa della ValJella , gli ordinò altresì una 
Tavola per 1’ Aitar Maggiore della Cbiefa Parrocchiale di detto 
luogo (') , dove con gran maellria colorì Maria Vergine col 
Bambino Gesù, e diverfi Santi, fra i quali è cola bellilfima un 
San v G ; o. Barifta, e una Santa Margherita, e di quell’opera fu 
dal nominato Signore più del richiedo prezzo gene: olamente ri- 
compcnfato. 

Lavorò parimente nel mentovato luogo un altro Quadro , o- 
ve fece la Vergine col Bambino in collo. San Giovan Badila c 
San Domenico , opera grandemente commendata nonmeno per 
l’ottima difpofizione di tutte le lue parti, che per la forza e vi- 
vacità del colorito. 

Vaghe oltremodo riulcirono due Tavole ad effo commeffe dal Con- 
cini per Terranuova nel ValJarno di Sopra. La prima di effe rappre- 
féntaCriflo trafitto in Croce, ai piedi della quale figurò tre Santi, vale 
a dire San Bartolommco, in cui ritraile al naturale Bartolommeo 
Concini V) il Vecchio, cd il Vefcovo San Niccolò ginocchioni, nel 
ritratto del quale effigiò Monlignor Concini fratello del nominato 
Bartolommeo, Vefcovo di Cortona, con una Sant’Agata in pie- 
di (i) , e due belliflimi Angioli, i quali danno in aria in atto di 

rac- 



%i fi ledono fcrìtte le fluenti parole : Si - 
j \nsfli Demi fi* (triti** tuurn J-' ramift urn Si • 
jnir %tJtmp:i*nir nojlr* . 

(1) Querta Tavola circa a] 1738. per ri- 
parare a vati fc. fogni di quella ( hiefa , fu 
venJuta al pittalo Re di Poi lorda per la 
fua Galleria di Dresda i e li copia , che 
vi fu foftùuita fu dipinta da Ignazio II-g- 
ford . 

(a) Quelli , per tettituaniinza d-*I Bai - 



dinucci, fu primo Segretario di Stato del 
Granduca Codino Pruno, e padre di Ciò- 
via Baùtta , da cui nacque tl MarefcialJ* 
d’Ancrè • 

(3) Quella Tavola fu collocata nella 
Chiefa dt Sin Bircolcmmto del Poeto, Com- 
menda della famiglia Medici pervenutagli 
da Cafa Concini . VeJ. Bildiaucci nella vi- 
ta di quello Artefice* 
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raccogliere il Sangue dalle ferite del CrocifilTo Signore. Nell’altra 
poi el'prefle Maria Vergine lèdente col figliuolo in grembo, e da 
una parte San Michele calpefiantc il Demonio, e dall’altra San 
Benedetto (0 . 

Vedefi Umilmente di mano di quello Artefice nel Cartello di 
Santa Croce fituato nel Piano di Pila una tela colla Madonna del 
Rofario con diverfi Angioli e Santi lavorata a riducila di Fran- 
cefco Marenozzi. In Laiatico ne fece un’altra confimile con tutti 
i Mirteti , nella quale Gio. Simone Tornabuoni, che gliel’ aveva 
ordinata figurar gli fece la Vergine in un giardino di rolè con tre 
Alberi, nel primo dei quali efprimentc una Palma rapprefentò i 
Mirteri Gaudio!!, nel fecondo denotante uno Spino i Dolorofi , e 
nel terzo figurante un Ro'aio produccnte in vece di rolè 'ricchif- 
fimi gioielli, i Gloriofi. Tra quelli colorì altresì alcuni Angioli 
con diverfe figure di Santi , tra i quali un San Bartiano riufeì ol- 
tremodo maravigliofo . E’ parimente opera fua una Tavola, che 
feorgefi in Macerata fatta per uno di cala della Fonte, dov’è la 
Madonna con Gesù nelle braccia, avanti alla quale genuflelfi Han- 
no l’ Aportolo Paolo e San Niccolò Vefcovo di Bari. Un’altra 
tela rapprelentante Umilmente una Madonna fece per la Chicfa di 
Montenero . 

Molcidìme eziandio furono le opere fatte da quello valente 
Artefice per diverfe private perfone, delle quali rammenteremo le 
più ragguardevoli. Tra quelle fu un gran Qua irò efponentc la men- 
tovata Itoria di Mosè in atto di percuoter la pietra, in cui fi Por- 
gono gran copie di figure di vecchi, di giovani, fanciulle, donne, 
e animali con altri bellillimi ignudi, mandato a Roma al Cardi- 
nal dei Medici all'unto dipoi al Pontificato col nome di Leone XI. 
La meJefima Pittura fu parimente da lui colorita per Alertar.dro 
Guadagni, ove tra le altre cole degne di lode e di ammirazione bel* 
lilfima è una fanciullina bevente ad una gran ciotola di criftallo, 
una parte del di cui vilò che dal criftallo è dolcemente adombra- 
ta è così bene dillinta dalle altre parti non velate, che fembra vi- 
va, e non finta. Da un’altra parte vedefi l’ effigie di Piero del 

K 2 Ne- 



( l ) QueR* parimente fu rolla netti CMe- redolitagli fimilmentt dalli mentotat» 
fa di San Michele A'canpiclo di P;an di Cali. 

Radice Commenda della ùmglia Medici 
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Nero nobile letterato, parente di quell’ iilutt re famìglia, e amico 
grande del noftro Artefice, rapprefentato con tetta di vecchio e con 
mano in atto di accennare. Per Franccfco dei. Medici compofi una 
Tavola di un Critto morto, nella quale ritratte al vivo Cofimo 
fao figliuolo in età grovenile , il qual componimento fu mandato 
alla lor Villa di Gradina dittante tre miglia da Firenze. 

Copiolò d'invenzione, di vago e delicato colorito, di bella 
e maettotà maniera fu il gran Quadro mandato in Spagna conte- 
nente la ttoria di Adamo ed Èva, allor che mangiano il Pomo 
vietato , ove furono al vivo ritratti diverfi animali con un bel pae- 
Ic in lontananza. Riniti quello con alcuni altri esprimenti le nove 
Mule di gran lodisfàzione , onde ne vennero a Gregorio nuove com- 
nvflìoni per mezzo di Bartolommco Carducci , il quale fi era in 
quel vallo Reame portato atticme con Federigo Zuccheri, ed ivi 
rimatto in qualità di Pittore del Re Filippo . Furono quelle le 
beliiflìme invenzioni della Natività del Signore, del fao glorio.fi> 
Riforgimento , e finalmente una tela rapprefintante un Cefalo, che 
fugge di grembo all’Aurora; la qual Tavola piacque talmente che 
gliene fu ordinata un’ altra confimile per un Signore di quella 
Nazione. 

Non fu fittamente il Pagani eccellente nella Pittura, ma in 
tutte le altre cofe eziandio al difegno appartenenti. Imperciocché 
riufei ancora buono Architetto, mentre fece moltiflìmi difegni per 
poveri manifattori, e gran numero di modelli per Orefici, Ar- 
gentieri, Scultori e Gettatori di metalli, nei quali riufeiva per ec- 
cellenza per ettèrd egli bravittìmo nel modellare in terra e in ce- 
ra . Di ciò ne dette una maggior riprova nei modelli di tre ftorie 
di mezzo rilievo fatti per le nuove Porte di bronzo del Duomo 
di Pifa, nel lavoro delle quali rivedde le cere, ed ebbe la (opr in- 
tendenza a tutti quei, che vi operavano. In una di ette figurò 1* 
Orazione di Critto nell'Orto, nell’altra la Flagellazione, c nell’ ul- 
tima finalmente la Coronazione di Spine. 

La morte accaduta in quatto tempo della fua madre Elena,' 
e le diverfi piccole infermità , c particolarmente una quartana fo- 
p-artiuntagli Io riduttero in grado da non poter più operare , e 
quel che u civa dai i'uoì pennelli non conteneva più quella bellezza , 
che nelle altre fuc opere erafl ravvifata. Una tal differenza fi ri- 
conobbe fpecialmcute in un componimento cipri mente l’ adorazio- 
ne 



\ 
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ne dei Msgi (») ordinatogli da Neri Alberti per una Chiela di una 
fua Villa vicino a Firenze. Albalico finalmente da nuova inférmi- 
tà terminò di vivere nel 1605. lanciando crede univerlale Domeni- 
co Fedini fuo cugino. 

Il Tuo cadavere fu con nobile c geandiofà pompa fùnebre 
condotto alla Chieda della Santifiima Nunziata, e nella Cappella 
dei Profcffori delle Belle Arti eli’ è dentro il fecondo Chiofho «li 

O 

fii data onorevole fepoltura. 

Fra gli altri fcolari lafciati dopo la fiia morte il più celebre 
e il più amato dal Pagani fu Matteo Rofiélli, di cui e delle Ope- 
re file avremo ampia occafion di parlare, e al quale tra le altre 
Pitture toccò il bellillimo di lui ritratto (*) dipinto con fòrprcn- 
dente maeflria dal famofo Crifiofano Allori. 

L’integrità dei fuoi co fiumi , la piacevolezza nel fuo conver- 
farc, la pietà u'ata verfo i poveri, ed altre molte commendabili 
qualità delle quali era riccamente dotato lo rendettero caro a tut- 
ti, c quel ch’è più ai Profelfori fleffi delle Eclle Arti. 

Nel dipignere fu Gregorio valente nell’ inventare , vago e de- 
licato nel colorire,' nelle fue Pitture fi feorgono bclliffime arie di 
tede e grazio!! atteggiamenti, talché fi può guidamente affermare, 
che egli pofledeflé tutti i più degni requifiti dell'arte» e fé fòflè 
più lungamente vifìùto, .e non avelie fofferto negli ultimi tempi 
della fua vita diverte malattie gli Amarori delle Beile Arti poff’e- 
derebbero in maggior copia opere dei fuoi eccellenti pennelli . Q:e- 
fle quantunque follerò, al riferire del Baldinucci, del quale ripor- 
tiamo le fftfie parole di alcuni difètti tacciate, tuttavia però fu- 
rono, e faranno fémpre tenute in grandiffimo pregio. Vollero peri 
alcuni , die’ egli, tacciarlo perchè egli fi ffje prefo per ufo d'elegge- 
re per le fue pitture arie di te fé troppo piene di carne , e ne fu 
una volta avvi fato : ma egli rifpofe quello che veramente fu , cioè , 
che il fuo naturai talento peraltro il portava piuttoflo al fecco, che 



(0 non piò efirte in quella Thie- 

fa,m* nella g;\ commeadata raccolta d' ec- 
cellenti Pitture dell’ Eccellenti!*. S g. Dottor 
Frtacefco Viligiirdi» 

(a) Quello però che abbiamo n&'ffo io fron- 
fi al prefenre Eogio è ricavato da uno af- 
fai più degno dì (lima , poiché , oltre il 



parer vivo e parlante , é fitto di fua pro- 
pria roano, e vi ha efprcfT’ il borirtro del- 
la c * Eleni del Carmine, di cui ab^ im par- 
lato e deplorata la perdita. QjcHo p erio- 
fo ritratto fi conferva rel’a nob ; I ; fT:ma Qua* 
drena del Sig. Marchcfe Riccardi* 



\ 
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altrimenti, ed ejjendo tT alito di corpo molto ejlrnuato , per non av- 
verare in (e mede/imo il proverbio, che dice, che ogni Pittore di- 
pigne fé feffo, s'era gettato, ed attenuto con eecefjo, angi che nò, 
, alla parte contraria. 
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ELOGIO 

. • , . li 

D' I 

• ! i . . 

agostino cara cci. 



L A Città di Bologna tra le fue glorie vanta anche quella di 
cfterc Hata la Patria d’Agoftino Caracci, che nel 1558. 
venne alla luce . Egli appena pervenuto ai primi anni 
del Tuo conofeimento fece pa’eie la fua maravigliofa inclinazio- 
ne , abilità e difpofizionc alle profonde Scienze delle Nobili 
Arti Liberali. Quindi dopo gli ltudi della Filofofia e della Mac- 
tematica, fi refe fingolare in quelle del Difegno e della Pittura. 
La chiarezza e la capacità del (uo intelletto unita allo fiudio, 
fecero comparire in erto quei talenti, che poi dimoftrò con le fue 
opere di cui ne daremo in luccinto un dettaglio. 

Profpero Fontana e Domenico ribaldi, il primo Pittore, 
ed il fecondo Intagliatore a Bulino, furono i primi Maeftri, lotto 
dei quali Agoftino ftudiò, e dipoi pauò fotto la direzione di Lo- 
dovico Caracci fuo cugino, dal quale apprelè quella nobil maniera 
di Pittura, che quanto fu d’ammirazioae al Mondo, altrettanto 
riulcì d’aiuto ed onore ai luoi Maeftri. 

Indi fotto Aleflandro Minganti apprefe la Scultura, nella qua- 
le fu d’elèmpio a’ Tuoi fratelli per l’Op. re di rilievo. Nelle tre Ar- 
ti Liberali di Pittura, Intaglio, e Rilievo fece egualmente tanto 
progreffo, che nella Città di Venezia andò così oltre il fuo inta- 
glio nell’ incidere in rame le piò infigni ed illuftri Opere dei più 
rinomati Maeftri di Lombardia, che corfa la fama delle fue bellif- 
fim: Carte per tutta T Europa, dagli ellcri Paoli ne furono chic- 
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Elogio d’ Agostino Caracci. 



fli gli Efemplari per norma, ed i tiratori delle Stampe a grati 
prozio nc compravano i rami . Ofcurò in parte la o'oria 
del fuo Bulino l’ applicazione che egli pofe* nell* incidere ofccne 
figure, le quali quanto dalla debofciatezza degli uomini veniva- 
no richiede, tanto in Agoflino cagionarono un trillo edòtto di 
difgrazie, ed interno rimorfo di colcienza, che continuamente lo 
rimproverava; onde fi refiituì in Bologna , dove fece un divorzio 
totale col Bulino, e rivolle di nuovo i Cuoi gran talenti a dipi- 
grtere (éguitando la maniera d‘ Annibaie Caracci filo fratello minore, 
liti qual gufto dette fuori il beìliflimo quadro rapprefentante San 
Girolamo, che nella Chiefa di Betlemme fopra la fpclonca ove 
nacque il No Uro Redentore nell’ ultimo del viver fuo ricevè il S’a- 
gramento dell’Eucariflia, quadro a cui fu dato Iuojo nella Fore- 
Jlcria di S. Michele in Bofco di Bologna. 

Ad Agoflino debbefi la gloria della tanto celebre Accademia 
del Difegno, che fi aprì in Bologna, prima detta l'Accademia dei 
Defiderofi , .poi I’ Accademia dei Caracci . Con c(To furono 
coetanei Annibaie e Lodovico, tre pennelli, che dipinlèro la Sala 
dei Favi, dove fi vede la figura di Giove a chiarofcuro fatta dal 
mentovato Agoflino. 

Nella Caia dei Sampieri è un Ercole, che aiuta Atlante a 
foftenere il Mondo. 

La Cappella di San Bartolommeo del Reno della Famiglia 
dei Geflì, ed il Quadro della Natività, che è all’Altare, è tutta 
Opera d’ Agoflino. 

In San Salvatore di Porrà Nuova di San Salvatore è Umil- 
mente una Tavola di Maria Vergine AfTunra in Cielo; e nella 
tanto celebre Galleria Farnefc in Roma fono del pennello d’ Ago- 
flino due Favole , una della Galatca nel Mare, e l’altra dell’Au- 
rora fili Carro col fuo Cefalo. 

Difguflatofi Agoflino col fuo fratello Annibaie fi partì da 
Roma, c fi portò in Bologna fua Patria, ed anche in Parma dal 
Duca Ranuccio, di cui fece il ritratto, che riufeì un’Opera fin* 
gelare, ed indi un altro ritratto del medefimo Principe in ar- 
to di adorare la miracolofa Immagine di Maria Vergine di 
Ronciglione in legno di ricevuta grazia. Nel primo appartamen- 
to del Cafino della Fontana colorì Agoflino alcune bcliifrime in- 
venzioni intorno airefpreffioni dei tre Amori, Oneflo, Lafcivo, 

c 
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c Venale’, nel qual tempo egli mori , e meritò , che quel fit- 
pientiilìmo Principe a cagione di i'ua morte feguita, mentre di* 
pigneva quella rtanza , dove redo un luogo non dipinco , non vo» 
leffe, die altro Pittore vi adoperarti: pennello', anzi in quel luogo 
mede fimo , dove la figura mancava, ordinallè, che furtè fcritto a 
perpetua memoria il leguente elogio , parto del dotto Claudio 
Achillini. 

avgvstinvs caracivs 

D V M EXT REM OS 1MMORTALIS SVI PENICILLl TRACTVS 
IN HOC SF.MIPICTO FORNICE MOHRETVR 
AB OFFICI1S PINGENDI FI T VIVENDI 
$ V B VMBRA LILIARVM GLORIOSE VACAVIT 
TV SPECTATOR 

INTF.R HAS DV1CES PICTVRAE ACF. RBITATES 
PASCE OCVLOS 

* T FATEBERE OECVàSSE POTlVS INTACTAS SPFCTARf 
Q.V A M ALIENA MANV T R A C T A T A S MATVRARI. 

Segui la morte d’Agortino ne! di 1 1. Marzo i 6 oa. in età d’anni 
quarantatre nel Convento dei Padri Cappuccini, dove fi era egli 
ritiiaio ad appettare il (uo fine , atte ò che per vari accidenti di mala 
fan’i'i già cono’ceva non poter cllcrc da fé lungi la fua morte» 
ed in quel tempo, che vi dimorò fece conofcere il dolorofo pen- 
fiero delle lue colpe paffute. 

Dip.me San Pietro piangente il fuo peccato, c diede princt- 

£ io a dipignere il Giudizio Unirerfale, di cui appena principiata 
bozza mori . 

Sapurafi la (ita morte in Bologna gli fu fatto dagl* Incartimi» 
nati Accademici del Di legno un nobilirtìmo funerale, che và per 
le ftampe inficine con la funebre Orazione. 

Si dol.è Annibale, e fentì acerbamente la morte di fuo fra» 
fello, e mentre pcnlkva di farli collocare nel Duomo dove era fé» 
poko una Memoria fu prevenuto da due amici di Agortino, Gio. 
Batirta Magnani, c Giufeppe Guidetti, che li po'ero fulla tome 
ba il marmo e la feguente ilerizione comporta dall’ Achillini. 

Tom. Vili, L p. 
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D. O. M. 

VIATOR 

, H I C SITVS EST AVGVST1NVS CARACCIV$ 

IN SOLO NOMINE MAGNA NOSTI 
, HIC F.NIM ILLE EST QJV l CAETEROS 

P I N G F. N D O 

SF. I P S V M IN TABELLIS AETERNIT. PINXIT 
NEC V L I. V S EST MORTALIVM IN CVIVS 
MEMORIA 

MORTVVS NON V1VAT 
ABI ET SVMMO VIRO DFVM PRECARE 
©B. V. ID. MARTI1 M DCII. AETAT. SVAE ANNO XLIII. 
GLORIOSO Cl N ERI HANC Q_V I E T E M 
FECERVNT FIDI ET AEGRI AMICI 
IO. BAPTISTA MAGNANVS PARMENSIS 
ET ÌOSEPHVS GV1DF. TTVS BONON. 

Re r ero immortale Agoflino non meno le lue ftupende opere 
in Pittura, che quelle del fuo Bulino per i molti e bcUiflimi 
intagli, che egli a comun benefizio confcgnò alle pubbliche (lam- 
pe ; le non che in alcune di elle viene egli a gran ragione molto 
ripido per aver troppo tralcorlò i giudi limiti della modeflia 
«d oneflà. 

. . Stampe c? Agoflino £ aratei. 

Ritratto di Tiziano, mezza figura in zimarra , (lampa in 
foglio 15&7. • , 

! Ecce Homo in mezza figura d’Antonio da Correggio in 
Parma 1587/ 

S. Gkolamo, e la Madonna, clic genuflefla adora Gesù Bam- 
bino, Tavola del Correggio 1586. 

Martirio di Santa Giuftina, Tavola di Paolo Vcronefe nella 
Chicfa dei Padri Benedettini di Padova. 

Chiera della Santa in Venezia 1582. 

Spoalizio, in quarto di Paolo Veronclè. 

Sant'Antonio Abate, Santa Caterina, e la Vergine fbpra 
. * ' • un 
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un piedi Aallo col Bambino in feno , San Giufeppe e San Giovac- 
chino con l’Agnello, Tavola del Veronefe in foglio. 

La Pietà, Crifto morto con un Angiolo, che gli tiene la 
mano, Tavola del Veronelè in foglio. 

Stendardo. La Madonna che accoglie fbtto il fuo Manto due 
Confratri, in quarto, Tavola del Veronefe. 

Sant’ Antonio combattuto da’ Demoni in forma di donne 
ignude, acuì gli apparifee il Signore, (lampa in fòglio del Tintoretto. 

S. Girolamo ginocchioni con la Vergine portati in aria da 
quattro Angioli, llampa in foglio. Tavola del Tintoretto in Ve- 
nezia nella Chielà di San Faurino. 

Crocififfione di Criflo con i due Ladroni, Tavola del Tin- 
toretto nel Palazzo Ducale in Venezia , in quarto . 

Marte fcacciato dalla Sapienza, dalla Pace, e dall’Abbon- 
danza, invenzione del Tintoretto. 

Enea , che porta Anchife con Afcanio e Crcufa, Quadro di 
Federino Barocci io fòglio. 

Vari ritratti d’Uomini Illuflri c Duchi di Milano, flampati 
in Cremona, in fòglio. 

S. Francefco , che fviene al fuono dell' Angiolo, Quadro del 
Cavalicr Franceco Vanni, Figura non intiera in foglio. 

Alcune figure della Geruialemmc Liberata, Dileguo di Ber- 
nardo Callelio. 

Stampe invenzione d' Afflino Caracci. 

San Girolamo con un ginocchio piegato a terra , rivolto ad 
un Crocififfo , che tiene in mano, in foglio. 

S. .Francefco, che riceve le Stimate, con le braccia aperte, 
in fòglio. 

Madonna ledente, che allatta il Bambino fotto un albero, 
in foglio. 

Madonna, che fvcla il Bambino, che dorme in lèno dietro 
San Giu'eppe, (lampa in quarto. 

Madonna, che allatta il Bambino, in ottavo. 

La Porzio acola . S. France co (ulle* nubi , che dal Cielo di- 
ft ribui ice Cordoni 3H3 Religione, la quale Uà (òpra un Altare, ed 
in terra li vedono Papi, Cardinali , Veicovi, Regi c Principi con 
Cordoni in mano. L z Li 



DigitizeO 




Elogio d’ Agostino Caracci. 



8 + 



I dodici Apolidi in piedi, ffampa in ottavo. 

I quattro Dottori della Chicla, mezza figura in ottavo. 

Ritratto di Giovanni Gabbriello, detto il Sicllo, Corn eo fa- 
me lo con una malchera in mano, e col motto folui inftar omnium . 
Recitava iolo la Commedia , cambiando abito e voce dentro, 
e fuori la feena, liampa in quarto. 

Due leene con figure, una in veduta bofehereccia , l'altra in 
comparii filile nubi , in loglio . 

Carta di lèi Vagabondi, intitolata fei Monelli, in foglio. 

Un Libretto di lcherzi di Donne ignude. 

Omnia Vincit Am~jr . Due Ninfe affile, che fi abbracciano, 
e una di loro addita Amore, che abbatte un Satiro, in ottavo . 

Un Ventaglio con la Telia di Diana, in ottavo, e fotto un 
Paelìno, liampa in foglio, e da rovefeio un balletto di Ninle. 

Vari feudi d’Armi per Conclufioni, e Frontefpizi. 

La Città di Bologna in più fogli l’anno 1581- 
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ELOGIO 



D 



LODOVICO CARDI 

COGNOMINATO 

IL CIGOLI. 



"a - ' Cco quella nortra Storia delle Vite ed Elogi dei pili cele- 
§p bri Uomini in Pittura, Scultura ed Architettura giunta 
a trattare di uno dei più eccellenti Pittori , che abbia- 
no vantati i (ècoli partati . Qnefli ebbe il vantaggio di edere fò- 
prannominato il Tiziano , ed il Corcggio Fiorentino , ed alla 
Patria ed a le ftelTo apportò tanto pregio e rinomanza, che i 
tempi avvenire non potranno mai oscurare la gloria. 

Nel Cartello di Cigoli in To cana non molto lungi dalla 
Città di S. Miniato al Tedefco vivevano congiunti in matrimo- 
nio Gio. Batifta di Olivieri Cardi e Ginevra Mazzi Fiorentini , 
Famiolia molto civile, e competentemente provveduta di fortanze, 
la quale circa l’anno 1555. vc-'ne ad abitare nella Terra d’ Em- 
poli fette miglia lontana da Cifoli verlo la Città di Firenze, ri- 
tenendo però (èmprc la toro ca r a in detto Cartello • 

In Empoli ai 21. Settembre rssg. ebbe i fuoi natali Lodo- 
vico, del quale qui fi ragiona, e dove nella fiu prima età ebbe cu- 
ra 1 di luì padre di farli rtud : are le lettere Umane appreflò un 
valente ime tiro per nome Bartiano detto il Morcllone , alla foto- 

la 



Digitized by Google 



86 Elogio ut Lodovico Cardi cognominato il Cigoli. 

la del quale egli (Terre (ino all’età d’anni tredici. Quanto egli., 
profittane nello (Indio ne fanno tcdimonianza le Accademie , nelle 
quali fi difiinle recitando componimenti che dimodrano 1’ eleva- 
tezza ed apertura del (ito ingegno . Rifolvè intanro Tuo padre 
ritirarli con la (uà famiglia in Firenze (ha antica Patria , e dei 
Tuoi maggiori , nella quale fu dichiarato Cittadino . Quivi oller- 
vando Lodovico il prog elio delle Belle Arti, c particolarmente 
di quella del Difegno, ed ammirando ancora le (tu pende Pitture, fu il 
fuo fpirito così fortemente prefo dal genio, e dal defiderio d’ap- 
plicarfi ad ella, che non (eppe piti oltre tenerlo na corto , e cominciò 
a dividere le lue applicazioni ora alle lettere , ed ora al Difegno 
con delincare fpiritoie figure fopra piccole carte, finche vinta la fua 
volontà dall’amore per la Pittura fùduopoal padre, benché contro 
fua voglia, di farlo ad dia applicare. Viveva in quel tempo ed opera- 
va in Firenze con non ordinario grido AlefTandro Allori, (fretto 
parente e dilccpolo d’ Angiolo Bronzino , e fu quegli , a cui colla 
mediazione di Iacopo Salviati nobile e ricchidimo Cittadino diede 
la forte un tanto (colare , il quale per quattro anni continovi (lu- 
ti 5 lotto i precetti del luo Maeftro. Quando occorlè un ca(o che 
poco mancò che 1’ Allori non faceffe perdita del virtuofo fcolare , 
ed il Mondo tutto d’un sì grand'uomo, quale poi divenne il Cardi. 

Alelfandro Allori aveva alcune (lanze per entro i Chioftri 
dell’ Infigne Badlica di San Lorenzo, dove come (tudiofo che e- 
gU era introduceva di continovo umani cadaveri, quelli in pezzi fa- 
cendo pel fuo bifogno. Il giovine Cardi tra per far cofa grata 
al luo Muefiro come per (oddisfare e per appagare il fuo gran ge- 
nio per quelli (ludi di notomia tanto necedari all’arte fua , veniva 
a pallóre tutti i giorni e talvolta l’ intere notti fra quelle tetre e 
malinconiche operazioni di maniera tale che non potendo piò a 
lungo la fua tenera età far riparo alla violenza che facevano ai fuoi 
finii i puzzolenti odori corrotti e li fpaventofi alpetti di quei mor- 
ti , tanto più che incredule era l’ immobile fi dazione conila quale 
efib gli andava odervando e difegnando , li fu forza foggiacere ad 
una cronica infermità, che oltre agli altri travagli gl’impediva l’ufo 
della memoria, cagionandoli ancora una fpecie di mal caduco, onde fu 
obbligato a fine di campar fua vita ad abbandonar Firenze c ritirarli 
a Cigoli fua Patria, dove poco dopo perduta col padre anco la 
madre fu coftrecco lafciar la Pittura e vivere in una buona regola 

di 
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-di vita, trattenendoli in opere di baffo rilievo a fine di ricupera- 
re con 1 ’ aiuto dei medicamenti la perduta (alute. In una tal fi- 
tuazione pasò il corfo di tre anni, allora quando piacque al cielo 
che confumate le cagioni del luo male, e celiati i terribili accidenti 
che l’affliggevano li ritornaflcro le fòrze , ed egli fi rendc.'fe affatto 
libero dei luoi mali. Non c da porli in dubbio quali follerò 
allora i Tuoi fervori nello Audio del Difegno e della Pittura. Aven- 
do egli riconofciuto il dono di lùa Tacita dull’interceffione della Gran 
Madre di Dio volle che a fuo onore fiifle efpoAa al pubblico la 
prima Pittura, che dopo il male avellerò partorita i luoi pennelli; 
e fa quefla un’ Immagine della medefima chiamata poi la Madonna dello 
Spallino, altrimenti la Madonnina, alla quale poi i nipoti di Lodovi-* 
co fecero fabbricare una Cappella, dove cutravia viene colà ve lerata. 

In quello tempo mo'ì in Firenze Crocino Pittore di grande 
efpettazione; onde Bernardo Buontaleui, g r an Mieltro d’ Architet- 
tura, ed alla (cuoia del quale era già flato Lodovico, gli fcrifle una effi- 
cacilfima e predante lettera per farlo ritornare in Firenze e liiben- 
trare ai lavori del morto Pittore, a! qual invito non lalciò il Car- 
di dar lubito orecchio e fi portò in caa del riferito luo Maefiro 
dove volle principiare i lavori propolligli come quegli che molto fi 
prometteva del luo amore. 

Ellendo loliro alcune volte portarli in cala del Buontalenti il 
Gran-Duca Francefco, gan Mecenacc di quelle nobililfime Arti, gli 
venne fatto di oliervare attentamente le Pitture del giovine Lodo- 
vico , e Icorte le lue Ipiriioie e nobili maniere con lodi e con do- 
ni lo refe più animoio al corfo delle lue onorate fatiche , da do- 
ve cominciò a cambiarfi la forte del noltro Atleta. 

L’ Accademia del Dileguo in quel tempo obbfgava ogni Pitto- 
re che in ella avelie voluto aver luogo a dipignere un Quadro ed 
in quella prelevarlo per rimanervi in teliimonianza del vaio e del 
Candidato. Volendo anche Lodovico foddisfare al luo obbligo per a- 
ver l'onore d’eflervi aicrtto, dinne per la lopraccrnna a Accade- 
mia un Quadro, nel quale ranvefentò la floria di Cai 10 ed Abe- 
le . Nel tempo Aedo fece una Depoflzione dal ’a Croce, e colorì un 
S. Girolamo in illato di penitenza; indi un S Giovanni nel de ’-“to, 
una piccola Tavola della Nunziata, ed altri Quadri, tutti però di 
maniera diverla. 

Non tralafcuva frattanto Lodovico di di.egnare opere di 

va- 
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V alto t iffi mi uomini più e più volte modellando in cera ed in terra 

Fece oggetto dei funi talenti anche Io Audio della Mate* 
matica lotto la (cuoia di Oftilio Nicci e parve che un limile llu* 
dio li fufle liato infinuato dal Cielo perchè non andò molto, che 
dovendoli dal Buontalcnti come primario ingegnere del Gran -Du- 
ca Francesco, ordinare vari Apparati , Archi trionfali, e rapprefen- 
fazioni per ie nozze di D. Celare da Elie, del Duca di Modena, 
del Gran- Duca Franceico, e poi di Ferdinando Primo, ebbe in que- 
lle Opere Lodovico un largo campo di farli cor.ofcere e di far co- 
fe grandi. 

Vcdcfi nella Guardaroba dell’Opera del Duomo un bel modello 
fatto dal Cigoli comporto di due ordini, il primo Corintio, cd 
il fecondo Comporto, che gli altri di eccellenti Maertri Itipera in 
bellezza . 

Avendo egli veduto nella Chiela di S. Pietro d’ Arezzo una 
Tavola di Federigo Baroccio piacquegli a tal légno quel modo di 
colorire, che lo imitò nelle due rtorie a frefeo del Chiortro nuovo 
in S. Maria Novella di Firenze, dove per Lucrezia Strozzi dipinte 
un S. Vincenzio Ferreri, che piglia l’abito da S. Domenico; e per 
Vincenzio Giuliano dei Rìgcì la difcc'à del Signore al Limbo. 

Mentre egli flava rtudiando le maniere di Federigo Baroccio 
li caddero lotto gli ocelli alcune maraviglìote Pitture del Coreggio, 
fe ne invaghì tanto che volle copiarne quante ne potè vedere perla 
Lombardia, e mutato pendere impiegò tutti t rtioi talenti a colori- 
re ad imitazione del Coreggio , quale d" allora in poi chiamò 
(ingoiar Maellro del colorito; quindi fui di lui gurto condurti bc- 
niliimo un Cenacolo per la Terra d’Empoli, la Concezione di Maria 
Vergine per Pontormo, e nclta Chiefa di S. Croce di Firenze nel- 
la Cappella dei Riialiti la maravigliola Tavola della Pietà , o 
dir vogliamo della SS. Trinità, in cui fi vede Dio Padre, Ge- 
sù morto e Io Spirito Santo c dai due Iati due Angioli f 1 ). 

Ad imitazione pure del Coreggio colorì il bel Quadro della 
Diana giacente col Satiro cd il Cane, Quadro che li vede nel Rcal 
Palazzo dei Pitti. 

Per il Cartello di Figline colorì il martirio di S. Lorenzo 

con 

' (t) E qui efi notarti efie per ifludio Lo- t parfe del pitto cofa nnff’ma qoanto altro 
£ov;co in occafìose di dover fare la figura mai cheofciffe dai Tuoi pennelli) chi confcr* 
del Grifto «ì&no fece una tefta con ifpallc vali io qucA» Galleria Corani • 
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con fommo fludio rifpetto alle vedute di profpettiva che doveva- 
no far effetto nel piano, e nella graticola che riufcl cofa bclliffima 
c degna d’ un sì rinomato Autore ('). 

Nella Cappella del Regio appartamento del Gran-Duca Fer- 
dinando Primo dovendoti dipignere una Tavola della Refurrezione 
del Signore, furono chiamati alcuni dei primi uomini che in quel tem- 
po fiorivano, i quali dopo aver confiderato il piccolo fpazio fi compro- 
mettevano folo di formar le figure d' una certa determinata gran- 
dezza . D. Gio. dei Medici , troncato ogni difeortò , chiamò Lodo- 
vico, e volle che a feconda dell’idea del Principe faceffe il difegno, 
che fu da effo così bene elcguito , che fcherzando graziolamentc 
nelle attitudini delle figure a forza di (corei di vicino e ai lonta- 
no e di altri induftriofi artifizi conduffe l’ opera con le figure del- 
la defiderata grandezza. Rapprelcntò in quella Tavola Crifto Signor 
Notlro riforgente, e fece vi otto figure di foldati, uno dei quali at- 
territo dal terremoto con le mani agli occhi fa moftra di cadere; 
due fono di così impareggiabile bellezza chefpiccando in chiaro fopra 
la vede dell’ Angiolo maravigliosamente rilevano. Si veggono inol- 
tre le due Marie proporzionatamente in lontananza. 

Per Maffimiliano Mercuriale di Forlì colorì Lodovico un 
Quadro di S. Mercuriale, al quale fu dato luogo nella Cappella di 
detto Santo. In detto tempo ancora fece la Tavola della Cena del 
Signore per Girolamo fratello di detto Matfimiliano . 

Per le Monache di S. Salvi fuori le Porte di Firenze un Cro- 
cidilo , e per la Libreria dei PP. di S. Domenico di Fiefolc Ma- 
ria Vergine nella lira {alita al Ciclo. Per la Terra d’ Empoli una 
Tavola d’ Eraclio portante la Croce . Per Iacopo Giraldi Gentil- 
uomo Fiorentino terminò due bellitfimi Quadri di Milìeri della 
Paffione del Signore, in uno la Coronazione di Spine facendo piglia- 
re il lume aH’itloria da un lanternone foflcnuto da uno dei Ma* 

Tom. Vili. M ni- 



(t) In quelli tempi fu che Lodovico vol- 
le darli alla Pcclìa ed alla Mufua , e me- 
diante il Tuo fpiriro riufeì et i mo for.atcr di 
Lento » le quali ccfe lo alienarono dalla 
Pittura in modo che dovendo egli condurre 
la Tavola di S. Lorenzo per detto Cartello a 
fronte d* un’ altra allogata ad JtroprcLfioie, 
fucceffe che quelli la terminò, e collocò al tuo 
luogo prima di lui , ed avendo domandato chi 
doveva portar l’altra fu rifpoflo che U Tavola 



di S. Lcrerzo fa «fovea terminare il Cigoli. 
L’Antsponi.la afferà rifpofe che al Cigoli p ò 
piaceva fonar il Lcuto che dar fine a quell* 
Opera. Ciò rifapuiolj (fa Lodovico flrap pò 
a viva forza le corde al fuo iftrumento 
dandoli il bardo da fe per Tempre, e con- 
duce a terro ne la bella Tacc a deferirla » 
cfTcmlo folito poi dire che ringraziava ed 
era obbligato a colui che UQ Ul gcuio gli 
avea tolto dall' a;ùmo* 
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nigoldi , la cui armatura percoffa da quella luce illumina altresì la 
fàccia del Redentore e le altre figure; nell’altro fi vede lo fìdlò Si- 
gnore moftrato al Popolo. 

Per Afcanio Pucci un S. Girolamo e per Cofimo Ridolfi un 
S. Franceico in atto di orare, c la vifione di Giacobbe che poi 
palsò in mano del Cardinal Carlo dei Medici . Per lo ftelfo Car- 
dinale colorì la bella figura di S. Maria Maddalena nel Deferto ignu- 
da , la quale vien dai propri capelli coperta, in atto di ledere con 
una mano fopra una teda di morto , e di tenere con l'altra un 
libro che pola fopra una colcia, la quale confervafi nel Reai Pa- 
lazzo dei Pitti con altri lavori del pennello di detto Artefice. 

Per la Chiefa di S. Francefco di Cortona colori la bella Ta- 
vola rapprefentante il Miracolo del Santilfimo Sacramento dell’ Al- 
tare, a cui mentre dalla mano di S. Antonio da Padova era por- 
tato a villa dell’ incredulo fu predata adorazione da un vii giu- 
mento. Quella fu una delle Opere di cui 1’ Autore confefsò erterne 
appieno contento . Oggi fi trova nella Cappella di gius padronato 
Tommafi . 

Per il Cartello di Fucecchio dipinfe un S. Francefco che ri- 
ceve le Stimate. Per le Monache di S. Maria di Montopoli un Laz- 
zaro rifiifcitato. Per la Chielk di Colle una Pietà. Per Pila una 
Tavola del prefepio in S. Francefco. 

E' inoltre belliffima la Tavola nel Pilartro in S. Maria No- 
vella, ove è S. Pietro Martire in atto di ricevere il Martirio. 

Nella Chiefa di S. Maria Maggiore la piccola e bella Tavola 
di S. Alberto in atto di liberare alcuni Ebrei che erano per an- 
negarli, come ancora il difegno dell’Altare, ed il reftantc d’Archi- 
tettura di quell’ iutera facciata è tutta fua opera. 

Per la Chiefa delle Monache di Sant’ Onofrio dette di Fo- 
ligno fece un San Francefco in atto di ricevere le Stimate, il 
di cui volto muove il cuore di chi lo confiderà a divozione e 
pietà f'ì. 

Per i Padri Cappuccini di Montui fece la bellilfima Tavola 
dì Maria Santiflima Annunziata dall’ Angiolo. 

Per le Monache di Montedomini lavorò quel Quadro flu- 

pen- 

(*,ì Riatta il Baldinucci % carte 1 6. dell» Santo, a cui rimettiamo il lettore che bri» 
r iel Cgoli una tradii one che haono ma/Tc laperU* 
r u<dl£ Rei! gioie ri guardo aL volto di detto 
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Kit 

Ì iendo del Martirio di S. Stefano (0, dove veramente lì vede Io fill- 
io d’un uomo eccellente nell’Arte, poiché tra le altre maraviglie 
che in quello fi oflervano è quella che con tanta arte diftribuì quei 
fatelliti Lapidatori del Santo che lece sì che elfi non fi tiralTero 
i fallì tra loro, il qual errore è frequentiamo nelle opere anche d’ 
eccellenti Maeftri. Si vede in detta Tavola dalla parte del Vangelo 
una fella di un Vecchietto, e fi vuole che quello fulfe Zaccaria Ton- 
delli fiato per gran tempo Fattore del Monaftero c Benefattore, a 
ipelè del quale il Cigoli fàcelTe quell’ Opera W. 

In S. Pier Maggiore nella Cappella degli Albizi 1’ Adorazione 
dei Magi, dove fi vede al naturale un cane, acuì fembra non man- 
carli altro che il latrato , per dire che fia vivente li). 

Per il Monafiero di S. Gaggio, fuori la Porta di S. Pier 
Gattolini , dipinfe una Tavola in cui è la Vergine , e S. Caterina 
deputante con i Dottori li quali in atto riverente moftrano il 
concetto che fanno della fua dottrina. Sopra detta Tavola vi è un 
ovato dove è Maria Santifiima e Gesù Fanciullo in atto di fpofa- 
rc quella Vergine. 

Nella Chiefa dei Servi di Pifioia è di fua mano la Tavola 
della Natività della Madonna . Per il Duomo di Livorno fece 
quella del Battefimo di Gesù Crifio . Per Monte Senario il Prc- 
fepio. Per la Parrocchiale di Riottoli vicino alla Terra d’ Empo- 
li rapprdèntò S. Pietro ( 4 ) genuflefTo avanti a Crifio alla riva del 
mare vifta la pefcagionc iniracolofa. Merita altresì gran lode quel- < 

M z la, 



( 1) Uno dei penetri che fece il Cigoli 
per quella Tavo'a vedefi intagliato ad imi- 
ttiiooe dell' Originai e in penna , ed acque- 
rello da Santi Pacini nella ferie d* Autori 
diverfi che fi dà fuori prefentemente in Fi- 
renze dal Negorio Pagani . 

(*) Tale (linai concepì Pietro da Corto- 
na nel federe quella Tavola, che non fblo 
alteri di cooliderarla per la più eccellente 
di quante ne ave Ite vedute in Firenre , 
«a giudicò ancora meritarli il carattere del 
Coreggio Fiorentino , e di tal fentimento 
fono flati anche vari Uomini i più fegna- 
lati nell* Arte. 

(3) Un cane limile al fuddetto di mano 
del Cigoli lo vedde il Baldinucci , e gli fu 
aderito che il detto cane , morto che fu il 
Padionc e portato il cadavere in Chiefa per 



dargli fepoftura, non volle mai frodarli dal 
feretro i finalmente le poi co il Padrone fi po- 
fe come sbalordito fulia lapida del fepol- 
ero , daddove non volle mai ufrire , ma 
di pura malinconia cd inedia vi lafciò la 
vita. 

(4) Quella bellifTìmi Tavola fu comprata 
dal Sereniflimo Gran Principe Ferdinando t 
e fu collocata nel Reai Palano dei Pitti t 
come altresì la feguente della Depofizio- 
ne dalla Croce, in luogo della quale vi fcco 
foftiruire una pcrfettifTìma copia di mano 
del Gabbiani infigne Pittore. Quelle duo 
Tavole incife in Rame fono fiate nuova- 
mente a (Tai meglio intagliate dal noflro Gio. 
Bifidi Cecchi nella Raccolta delle Pittu- 
re del Pa|az 7 o de' Pitti dedicai» a 5 . A. R. 
udranno 1773* 
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la , clic h nella Compagnia della Croce nella medefima Terra , e- 
fponcnte la D.-pofìzionc di Crifto Noftro Signore; e un’ altra 
ancora nella Compagnia del Sacramento rapprefentante l’ ultima cena. 

Nell’anno 1600. in occafione del Matrimonio, e Sposalizio di 
Maria dei Medici figlia del Gran-Duca di Tofcana Franccfco Pri- 
mo con il Re di Francia Enrico IV. oltre le altre colè che fece Lo- 
dovico dipin è a olio la beila floria della Creazione di Cofimo Pri- 
mo in Gran Duca di Tofcana per una delle Sale di Palazzo Vcc- 
ch io, che fu allora fiutata in uno degli angoli della magg'or Sala; dove 
tra le figure che vi fi ammirano è quella del fiume Arno; e nella 
Sala dell Oriuolo o fia dei Gigli fi conlèrva in figura intera l' iflcflo 
Cofimo I. di mano del medefimo . Circa quello tempo avendo il co- 
modo nello Spedale di S. Maria Nuova fu da elfo fiuto in cera il tan- 
to celebre modello della notomia d’ altezza circa imbraccio, quale 
pubblicato in ceffo a utile dell’arte, è flato Tempre confederato dagl’ 
intendenti la più perfètta opera che in tal genere fia fiata mai fatta, 
o polla farli; nella Rcal Galleria olrre un belliffimo getto di bron- 
zo vi fi conferva il fuo modello originale. 

In tempo di Ferdinando Primo fece il Cigoli i difegni per 
le fiorie da rapprefentarfi nel Ciborio della Cappella di S. Loren- 
zo, ed affifìè cinque anni in Galleria per farne, efegui re in pietre 
dure fopra i Tuoi diiegni i lavori ('). 

Egit fu che per ordine del Gran-Duca Ferdinando fece il di- 
fegno per l’accrefcimento c riduzione del Palazzo Pitti, lenza nul- 
la guadare del fatto fino al fuo tempo (0 ; ficcome per ordine del 
Gran- Duca Cofimo fecondo il dileguo per il Palazzo di Roma 
in Piazza Madonna; c fu fatta ancora col modello del Cigoli la 
belliffi ma bafe del Cavallo fu cui è la figura d’ Enrico Quarto 
fui Ponte nuovo di Parigi. 

In quello frattempo fu il Cigoli chiamato in Roma, dove fi 
erano già portati cd uniti i primi Maeflri dell’Europa, per deter- 
minazione dei Deputati fopra la Fabbrica di San Pietro , per di- 
pi- 



(i) Nell* Librerii del Reai Pa'ano dei 
Pitti vi è un trattato di Profpettiva prati- 
ca n.anofcritto ccnv otto da' Le dovico Cardi 
con tutte le ligure occorrenti di fisa maro, 
quali in parte erano già Hate intagliate in 
legno per metterli alle (lampe i ma per rim- 
ana turi morte di lui quella imprcia non ebbe 



effetto con gran perdita dell* arte. 

fi) Col fuo d degno fu fabbricata fa 
Lop.giata d’ordine Dorico al canto dei Tor- 
naquinci , la bell IT: ma Porta dell'Orto dei 
GaJJi d’ ordine Tofeaao, /a Cnpp-IU mig- 
liore di Sirta Felicita, e le due CappcFe 
laterali al maggior Altare in S. Trinità. 
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plgnerc in quella Eccelfa Biblica diverte Tavole d’ Altari ; quivi 
egli ricevuri gl’ ordini diede principio alla famofa Tavola a olio lò- 
pra pietra lavagna, rapprc tentante l’Apoflolo S. Pietro clic davan- 
ti alla porta del Tempio guarire lo rtroppiato (') . 

In S. G ; o. dei Fiorell ini fece la bella Tavola di S. Girolamo. 

Per la Chieià di S Paolo dii Monaci Benedettini fuori delle 
Mura riduflte a buon termine la Tavola, in cui rapprelcntò la Se- 
poltura dell’ A popolo con Angioli e più figure, che quantunque 
non terminata ebbe luogo all’ Aitar Maggiore. Per il P. Abate di 
quel tempo dipinte un Grillo, c S. Brigida , alla qual pittura fu 
dato luogo in detta Chiela . Per D. Vincenzio Orimi fece il bel 
Quadro de l’ Annunziazionc, c per D. Corradino Ordini l’altro di 
S. Giovanni nel deferto. 

In Frafcati dipinte a frefeo per il Cardinale Arrigoni la fio- 
ria di Daniello , ed il Quadro dell’ Ifacco facrificato, che dagl’ 
intendenti fu (limato fuperiore ad ogni prezzo , come ancora u- 
no fdupendo Ecce Homo . Vcggonfi in quello Quadro tre figure 

ài 



(i) Qui fu clic trafportni i Tuoi male- 
veli da diabolico fpinto d’ invidia, mentre il 
Cigoli ebbe * portarli io Firenze per qual- 
che tempo chiamatovi dal Gran-Duca, vi fu 
perfori* che averdo trovato modo di partii- 
re fui Talco antro la chiufa dilegnò tutta 
l' invenzione della Tavola , ed indi melTal* 
in pulito e fattala fegretamme intagliare 
in rame la fece imprimere lopra carte affat- 
turate di modo che (cirbrartero (lampe più 
tcflo antiche, e dopo avelie fatte g rare tra* 
Ì‘ro!e!Tori e Pìrct'ori di quella fabbrica , 
fu per tutta Rema f parla la voce che quel 
grand* Uomo d cui tanto fi parlava cioè il 
Cifoli copali le fue fatture dalle flampe, 
ed era quello un dif-redito che fi faceva 
alla Ratifica di S. Pietro, che io cambio d’ 
aver Prcfefori che I’ averterò arricchita d’ 
opere magnfirhe veniva imbrattata d’inven- 
zioni avanzate alla curiosità d’ ogni mefehi* 
no Artefice fonde da per tutro ragonavafi 
dell* inefpcrtezzi del Fiorentino Pittore. Per- 
venuto ciò a notizia del Cigoli feflrì in 
principio pazientemente un così grave 
affronto > ma poi fi ri.olfis di ricupera- 



re a fe rtcrto 1* onore e (coprire la reti- 
ti. Redimitoli in Roma fece pertanto aprire 
da cgni banda il ferragli© d'intorno .Ila 
fua Pittura ,• quindi a rida d’ ogn’ uno mon- 
tato fui Palco diede di medica all’abbozza- 
ta irteria , e dopo a cuni giorni fenza alcu- 
na tenda o coperta in pubblica Chiela tor- 
nò a dar pnne pio con diverfa intenzione 
al Tuo lavoto, e cos sbugiardando i luoi e- 
muli fece conofecre a tutta Rema non folo 
che egli ncn fi valeva delle (lampe per le 
fue dotte invenzioni, ma che poliedeva un 
tal franchezza nell’ operare che dovei dir- 
li prodigio:*. E per verità il fecondo pen- 
fiero che egli efegu) fu più bello e magni- 
fico del pr mc, crac fi vede dagli originali 
penfieri che (ì confermano nei libri dei di- 
f gnì de» p’ù eccellenti Autori in quella 
Reai Galleria dalla Tavola ideila inta- 
gliata in rame dal celebre Niccolò Do- 
rigni tra le altre di San Pietro di Ro- 
ma . Manco male che la detta (lampa non 
po'ea effer levata di villa al Pubblico come 
in quelli ultimi tempi è fucccduto alnobilif- 
fimo originale fenza altro iapcrue. 
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al naturale fino al ginocchio ; il Redentore è nel mezzo , al- 
la delira Pilato , che lo fa vedere al Popolo , e alla Anidra 
un foldato che lo fcuoore ; Quadri che pervennero poi ai Serenif- 
fimi Gran -Duchi di Tofcana, e fono tra gli altri nel Reai Pa- 
lazzo dei Pitti. 

Fece pure in Roma per Prelati, Cardinali, e Principi una 
quantità di lavori che noi qui tralasciamo di rammentare potendo 
quedi edere per la didanza da’ nodri tempi palTati in mano di al- 
tre perfone. 

Deliberò in quel tempo Paolo V. Sommo Pontefice di far 
dipignere la Tribuna della (ua Cappella in S. Maria Maggiore di- 
rimpetto a quella fatta fabbricare da Siilo V. A concorrenza di Ga- 
fpero Celio e di Cherubino Alberti Pittori celebri allora in Roma, 
redò il S. Padre maggiormente prefo dai difegni fatti del noltro 
Cigoli, onde a lui fu commedia quell’ Opera. Cominciò dunque il 
Cigoli il lavoro a feconda della fua grande idea, alla quale aggiunfe 
il fuo mirabile colorito con tutto quel più che fèppe fuggerir- 
li il fuo gran faperc . Accadde però in quell’ Opera che edendo egli 
flato filile regole della profpettiva lènza mai aver voluto feendere 
dal palco contro ciò che li luggerivano gli amici, fi trovò in un 
fiero calo , cioè che quelle figure vedute nel luogo dove furono 
dipinte, come attedava il Palfignani ed altri valenti uomini , erano 
la maraviglia dell' Arte, odervate poi da bado comparivano dove la 
cupola cominciava a voltare con qualche fproporzione di lunghezza 
dal mezzo in sù e dal mezzo in giù . Scoperta che egli ebbe la fua 
opera ed accortoli d’ un tal difètto , redò come fuori di fe (') , 
e fi era già determinato di rifarla di nuovo, ma il Papa, a cui era 
data deferitta la preziofità di quel lavoro vido dal luogo dove 
egli l’aveva fatto, non volle permetterglielo, onde Lodovico fi ac- 
corò tanto che forlè ciò contribuì ad accelerarli la morte. 

Fece vedere il Cigoli in quella Cupola nella più alta parte 
l’Eterno Padre in atto di benedire, nel mezzo rapprefentò Ma- 
ria Vergine che col piede calca la Luna, e i dodici Apodoli tutti 
in diverlè e vaghiflime attitudini . 

Il Pontefice però volle ricompenfarlo da Grande e riflet- 
tendo alle qualità dell' animo di lui molto lontano dalla cupidi- 
gia 

(i) Sjttto fuccedc chi i Teoremi polli io pratico hanno bifojoo di modiEcitioni. 
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già dell’ oro , col Cardinal Nipote pensò di darli una ricom- 
penfa tale, che più lo averte arricchito d’onore e di gloria. On- 
d* è che rifolverono di trattare col Gran Maertro di Malta che 
era Alofio di Wignacourt per farlo annoverare tra i Cavalieri Mi- 
liti della Sacra Religione Gerofolimitana e fu in tal guifa maneg- 
giato 1’ affare che vi fu aferitto, e ne fu fpedito il Breve d’ at- 
teftazione , e trafmefl'o in Roma in data del dì ultimo d’ Aprile 
16 13. Così Lodovico Cardi fui finire dei giorni fuoi confèguì pre- 
mio adequato al fuo gran merito. 

Infermorti di lì a pochi giorni di febbre maligna, e nel deci- 
moquarto giorno a dì 8. Giugno del detto anno palsò agli eterni 
ripofi l’ eccellente Maertro di D i fogni , di Modelli , d’ Architettura , e 
di Pittura. Egli nel fuo tertamento diredò i fuoi fratelli lafciando 
eredi tre fuoi nipoti figliuoli d’Ulrviero Cardi,, e dopo la funebre 
pompa nella Chicfa di S. Gio. dei Fiorentini a man finiftra fotto 
la pila dell’Acqua Santa fu fepolto. 

Il ritratto di fé medefimo che Egli dipinlè fu dal Sercnirtimo 
Cardinal Leopoldo fatto collocare nella Reai Galleria nella celebre 
ffanza volgarmente detta dei Pittori , dal detto Principe eretta c 
aumentata , dal qual ritratto è fiato ricavato quello che abbiamo 
porto in fronte al prelènte Elogio. 

Fu Lodovico fèmpre di buoni cortumi ,c fofferente nei trava- 
gli (0 e nelle perfecuzioni. 

Non imbrattò mai i fuoi pennelli in figure ofeene; .virte mo- 
rigerato nel decorfo di fua vita . Fu amico del Paflìgnani e del 
Caravaggio, con i quali andava qualche volta al Porteria in Roma, 
e ciò folo per non condannare le azioni del primo , e per non 
cadere fotto le cenfure e perfecuzioni dello rtravagantc cervello del 
fecondo .. 

Reftarono molte opere non terminate netta morte di Lodo- 
vico, una delle quali fu, come abbiamo narrato, il Quadro della te- 
poltura del S. Aportolo per la Chieia di S. Paolo in Romui come 

pu- 



(1) Fece egli un Quadro con quel guflo- 
che era folito, cfpricnente la floria dr Ma- 
ria Vergine io atto di ritrovare netTempio 
deputante coi Dottori ir fuo Figliuolo, rr« 
chi e itole da tm Prelato dr gran conto rquan- 
do terminato il detto Quadro comparve al- 
la fua (tanta il Prelato, ed avendolo vedu- 
to volle fubito portarlo via. feto , e fattolo 



mettere nella fu» carretta r’eno d : ccrrmo- 
nie e lòdi ri np»-32’ò I 1 Vt fice mcrten <o!i 
io maro fulla re r ta de] a fi rada un invol- 
to di nv ne?a . Prefcfo eg’i con ringr it men- 
to e tcrratofenc nella danza apertolo io 
cam io- di ac. doppie, che b?n meritava a 
fuo parere cucir opera, vr tro»6 ben nume- 
rati 40. paoli*- 
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pure la gran Tavola dell’ Entrata del Signore in Gerufalemme, 
che vergiamo in S. Croce all’Altare della Cappella dei Serriftori, 
finita poi da Gio. Bili verti fiato filo difcepolo. In quella Ta- 
vola fono di mano di Lodovico la tefia del Vecchio lènza barba (■), 
quella del Giovanetto che coglie i rami dell’Olivo, e quella del Si- 
gnor nofiro che cavalca la Giumenta con parte delle vefii . 

Con altre opere per perfone particolari reftò ancora foltanto 
abbozzata una Tavolai 1 ) per quelli PP. della Certofa rappreléntan- 
te S. Brunone genufleflb d’ avanti a Maria Santilfima in gloria, ap- 
prefio alla quale vi è il S, Martire e Levita Lorenzo . 



(ij La teda del Vecchio Tenta barba 
fu da eiTo anteriormente reoiel/ata dal na- 
turale con tanta eccellenza e verità , che 
fattane la Torma Te ne TparTero i getti e 
furono univeri'almente ricercati da* primi 
prole dori dell’arte per prevalertene all’oc* 
correnti, come tra gli altri fi sà che ha Tat- 
to lo (ledo Guido Reni , e il Gabbiani io 
uco degli Afoftoli nella Tua famouiTìma 



Tavola dell’ Atfunrone io quella ChieTa di 
Candeli, e molti altri. 

(ì) Qucda era podeduta dalla caTa Bor- 
gherini oggi eftinta , ed ora trovali cella 
raccolta d’ignano HugTord Pittore Fiorenti- 
no , il quale conterrà tuttavia alcuni ori- 
ginali pensieri farti dal Cigoli par la mede- 
firn a. 
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ELOGIO 

D I 

ANNIBALE CARACCI. 



T Ue valentiflirm uomini fcrUTcro la vita di Annibaie Carae» 
| ci, il primo fu Gio. Pietro Bellori, ed il fecondo Filippo 
Baldinucci Fiorentino , die concordemente ne parlarono} 
e per quanto fi fieno ingegnati ad ef'primerne i caratteri , hanno pe- 
lò detto di quello che nc parla la fama. Nacque Annibaie nella 
Città di Bologna, e fu figlio di Antonio nativo di Cremona, (arto 
di profcflìonc, che fu arche padre del celebre Agoftino Caracci, di 
cui poc’anzi ne abbiamo farto menzione. 

Si applicò da principio Annibaie all’ arte dell’ Orefice , nel 
qual tempo (òtto Lodovico filo cugino fi diede egli di propoli» 
to al diègno , e (coperte in (è un si alto genio a quella (econ- 
da profèffionc, che obbligò il fuo cugino a ritirarcelo nella prò» 
pria ca à per operare in Pittura , in cui condufTe a perfezio* 
ne alcune eoe aliai lodevoli; c crcfcendo in lui di giorno in gior« 
no la brama d’avanzarfi , dono di aver vedute l’opere del Coreg- 
gio e di Tiziano, c riconosciuto, che fiotto la fcuola di Lodovi- 
co non poteva ornai piò che tanto approfittarli , deliberò con A» 
goflino luo fratello di lafciar Bologna, c viaggiare per la Lom- 
bardia. Si trattenne in Parma , ove fece i fiuoi grandi (ludi, e do» 
ve fi procacciò nell’arte le maggiori perfezioni imitando dCo rog- 
gio. Te (limonio di ciò fiu la Tavola del Cri fio morto, eh ci lalciò 
full* Aitar Maggiore dei PP. Cappuccini , nella qual’ opera vedefi 
ritorto in lui con Io fpirito del Co regolo il buon genio del colorire. 
Lalciò pr; in Parma delle altre fatiche, tra le quali per il paca 
T»m. Vili- N 
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Ranuccio il bel Quadro dello Spofalizio di S. Caterina, ed altre 0 ),' 
che poi furono trafportate in Roma nel Palazzo Farnefc. Indi da 
Parma fi portò a Venezia , dove ammirando con ftupore le opere 
del gran Tiziano e Paolo , e quelle ancora del Tintore! to e di 
Iacopo Badano , che ancor vivevano , non volle adoprare il fuo pen- 
nello, ma fi rediluì a Bologna, ove fece per la Chiefa di S. Gior- 
gio la Tavola di Maria Vergine con S. Giovanni Evangelida, nel- 
la quale fi fece cono cere vero (èguace del Coreggio, in modo che Lo- 
dovico fuo cugino , che era dato fuo Maedro, volle, per così 
dire, diventar fuo difcepolo, abbandonando 1* antica maniera di di- 
pignere apprefa dal Procaccino col darli a quella di Annibaie. 

Diedeli allora principio in quella Città alla tanto fàmofa Ac- 
cademia descritta nella vita d‘ Agodino, alla quale Agodino, Lo- 
dovico ed Annibale accrebbero tanto pregio e rinomanza , che non 
ne perirà mai la fama c la gloria. In Cafa Favi , dove lavo- 
rarono tutti tre i fratelli, le Pitture d’ Annibaie fono l’Incon- 
tro delle Arpie, e la favola di Polifemo in atto d’aflalirc 1’ Ar- 
mata Troiana. 

Nella Cappella dei Caprari la Tavola della Vergine, ed il bel 
Quadro della Cappella di Cafa Angelclli fono opera delia fua mano , 
dove fi rapprefénta la Rifurrczione del Signore, e fi legge ferino colla 
fua arme 1 ’ anno 1593. Hanno le Monache di S. Lodovico una Tavola 
di Maria Vergine in Gloria con Angioli ,in cui fono nella parte bada 
S. Francefco, S. Antonio, S. Gio. Batida, ed altri Santi. Nel- 
la Cappella del Corpus Domini di Caia Zambcccari vi è un Qua- 
dro d’ Annibaie, dove rapprelèntafi il Figliuol Prodigo W. Per la 
Città di Reggio fece egli molte opere , che poi pailarono in po- 
tere del Sercniifimo Duca di Modena, effendovi nei loro luoghi 
rimadc le Copie 0). 

Il 



fi) Li p’ù confìderabife fu P Incoroni- 
tiene di Maria Veigire che dipinti avet 
il Corcpgo nella Tnbma vecchia di San 
Gommi, c che poi fu rovinata e rifatta 
con la ccpia di ('rfarc Aretufi. 

(t) In Ferente fi contano di mrnod’.An- 
nibale nel folo Rea! Palazzo dei Pitti die- 
ci Quadri tra grandi e piccoli, dei quali per 
brevità non (c ne deferive qui il fcgpetto 
di ciafcheduno, tanto p : ù che vanno in rtam- 
pi re'ia numerala raccolta dei Quadri che 
adontano quei Reali appartamenti . 



Vi è «neon rc!Ia Reai Galleria oltre 
al ritratto <P Annibale fitto di propria ma- 
no , una Venere in fthiene fedente lò- 
pra un tappeto con Cupido, elle la abbrac- 
cia le gambe, e un Satiro con uni tazza di 
frutta» il tutto di grardez/a al naturale. 

(l) Non fono inciti anni , che con %’itx 
danno dell’arte perfe la noli ra Italia sino- 
bili efcnipfari , allorché dalla Galleria di 
Mcdeni pacarono in quella di Dresda nel- 
la * afonia, eoa rolli atri dei pù iiifgui 
Mac Ari. 
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II Cardinal Odoardo Farnefe $ col quale, mentre flava in Par- 
ma avea contratta non poca férvitù, volle, che Annibale fl por- 
talfe in Roma per dipignere la Galleria con alcune Camere del fuo 
nobiliflìmo Palazzo. Nel Quadro della Cappella dipinfc la floria 
della Donna Cananea davanti a Crifto . 

Ritoccò egli in quel tempo un fuo Quadro, o dirò meglio ì 
una Copia fatea da un fuo dilcepolo , di S. Caterina dipinta per 
Reggio di Modena ; anzi mutatali dal Caracci quella Santa in 
S. Margherita, ebbe luogo quello Quadro in S. Caterina dei Fu- 
nari: la qual’ Opera comparve si bella, che lo Arano cervello di* 
fprezzatore di ogni cola di Michelangelo da Caravaggio non po- 
tè fare a meno di non reflare ammirato , e lodarla ; onde difl'e : 
Ringraziato Iddio, che pure a’ mici tempi ho veduto un Pitto- 
re . Nel fronteipizio dell’ ornamento del Quadro dipinfc a olio 
N. S. Gesù Criflo in atto di coronar la lua Santiflima Madre. 

Diede principio alla grand’ opra delle Pitture del Palazzo Far- 
nefé, in un camerino del quale dipinfc le piò belle Tavole dell’ an- 
tichità , nel mezzo della volta un Ercole nel Bivio; in due ovati 
lorteffoErcole nel primoin atto di foftenere il Mondo, e nell’altro 
in atto di ripofarfi; in due lunette due favole, cioè in una Ulifle 
liberatore, e nell’altra Ulifle legato all’ albero della Nave nell’lfola 
delle Sirene; nella terza i due fratelli Anfinomo , ed Anopo, che 
portano i proprj genitori per falvarli dalle fiamme dell’Etna ; c 
nella quarta la favola di Medufà . 

Nella gran Galleria nei quattro Iati fopra il cornicione rap- 
prefentò quattro Amori , che danno la forma al bel concetto di 
tutta 1’ opera , e con varj emblemi efprimono la guerra e la pace 
tra il cclellc ed il volgare Amore, illituiti da Platone . Nel bel 
mezzo collocò la favola dell' Amor profano, e del gran Baccana- 
le; veggonfi in erta i cori di Bacco e d’Arianna fopra carri d’oro 
e d’argento; e nella tefta del Baccanale dipinfe Paride in atto di 
pigliar il Pomo d’oro da Mercurio, ed il Dio Pane, che confègna 
a Diana la lana del fuo armento, con altre molte figure, che ac- 
compagnano quel trionfò. 

Si veggono nel muro laterale Apollinc che aortica Marfia, 
e Borea che rapifee Orizia; il Talamo di Gi^ve e di Giunone fat- 
to con grande artifizio ; ed il Qiadro di Galatea nel mare accom- 
pagnato dalle Nereidi e da°li Amori, che fu poi colorito da A- 

° N i £<»* 
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gollino luo fratello. Nelle altre quattro medaglie vi è Euridice ri* 
condotta all’Inferno, ed Europa rapita dal Toro, Endimione che 
dorme, e Diana che Io riguarda. Dall'altra parte vi è Amore, 
che lega il Satiro al tronco, e Salmace, che abbraccia Ermafro- 
dito. Evvi nel mezzo Venere ed Anchife (opra il loro letto , dove 
anche fi trova il giovanetto Amore : e fu limile gufto vi fono al- 
tre medaglie rapprefentanti la trasformazione di Siringa in canna . 

Si ammira in detta opera una profpcttiva d'una finta volta 
fùperiore , che chiunque vi fifTa 1’ occhio, s’ inganna . Tanto era 
bravo il noftro Profeflore nelle (ite profpetrive . 

La ricompenfa poi , che ebbe Annibale per un sì bel lavoro 
che egli ne ricavò (blamente il vitto , e per quello clic 
per avventura fpefo avea del proprio, ebbe un onorario, di cui gli 
Autori che ne parlano taccino per onefià la (ornma per la (lima 
e concetro delPittore. Qiiefla tenue ricompenfa nella Corte dei Far- 
refi fu detonata al valente Pirtore, perchè un favorito Cortigiano 
con induftriofo artifizio fi mefcolò in quello affare per delio di ren- 
derli grato al Padrone 0) . 

Per un fimil dcllino fu tale la triftezza d’ Annibale, che pò- 
Co mancò non abbandonali per fempre I’ Arte tua , ma 1’ amore 
che alla medelima portava allontanò da lui sì fatta malinconìa , e 
tornò ai fuoi ftudi, allenendoli però dal pigliare opere in Pittura. 

Si pole adunque a dil'egnare in Cartone quei lavori che gli 
eran ordinati; e quelli efeguir faceva dai fuoi ot ci mi discepoli , co- 
me in moltilfimi Componimenti avvenne, tra’ quali uno fu quello 
della Cappella di S. Diego in S. Giacomo degli Spagnuoli per Errico 
diFlorrera, che fii dal fuo piò bravo fcolarc Francelco Albani con- 
dotto, nella qual Cappella però non potè contcncrfi Annibale dal far 
di fua mano, lenza ufar cartone, la ftoria di San Diego, quan- 
do giovanetto prende 1’ Abito di San Francefco , cd il miraco- 
lo 



W n c, rt ; g •ano favorito fa Don Gio- 
vanni di Calibi Spagnuolo, che •’ ingeriva 
in Catti gli affari padrone. Feci que- 
lli la foiuma del pan. e dd vino, e la 
prcwiGone d’anni otto di 'cm™ che An- 
nibale aveva impiegati per ur m ;r, tf q ue i 
latori: e mettala in min del Cardinale , 
lo perfuafe a mandargli feudi 500. d’oro, 
«ha furono portati in camera dal Pittore 



in una fottccoppa * egli io riceverli ammu- 
tolì fenta nulla rifondere * ben è vero perè 
che ne dimoffrò il d fpiacere nel volto , non 
a riguardo dei danari, ch’egli punto non 
apprezzava » ma folo al riflesso di avera 
fiancati gli (piriti lenza {pinola di poter 
riparare a!’a n?cettttà della vita, fatto og- 
getto dall' iniquità dalla forca • 
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lo dello fkffo Santo di cavar fenza lefione un fanciullo dal forno 
ardente; vi fece pure il S. Franccico, e S. Iacopo nei due dei quat* 
tro ovati . 

Colpito in quello tempo da un accidente di apopleffìa , impedito 
l’ufo della lingua, e in parte l’operazioni de l’intelletto, bilognò che 
lafciafìè l' opere lue incominciate. Per configlio adunque dei Medici, 
aggravato dalle indifpofi 'ioni e da una profónda malinconia, dovet- 
te portarfi a Napoli per refpirar quell’aria creduta per lui più fa- 
lubre , da dove in breve volendotene tornare a Roma nella più 
calda ffagionc, alfalito da una fèbbre acuta nel dì iy. Luglio 1699. 
con danno inefplicabile dell’ Arte, degli Artefici, e del Mondo die- 
de fine al fuo vivere; e giuda la fua volontà fu il fuo cadavere tra- 
fporrato e (eppedito nella Chiela della Rotonda, ove ripetano an- 
che le ceneri del gran Raffaello. 

Monfig. Sagucci celebre Letterato volendo onorare la memo- 
ria del defunto luo amico, ad iltanza di Antonio Caracci di lui 
nipote , fece alcune belliifime ifcrizioni per la lapida lepolcralc, 1’ 
originale delle quali (crifle il Bellori tener predo di fc. 

Nell’anno 1674. dopo il corló di anni 65. vivendo tutta- 
via la fama di Annibaie nella mente degli uomini grandi, il ce- 
lebre Pitfor Romano Carlo Maratti a lue proprie lpelc nell’an- 
zidetta Chiefa della Rotonda fece fcolpirc in proporzionata di- 
flanza dal ludo in marmo i due Ritratti, cioè quello del divi» 
Raff bello , e quello del noiiro Annibaie, e predò di ciafcheduno U 
fua iscrizione . Quella del Caracci è la feguente; 

D. O. M. 

ANN1BAL CARACCI VS BONONIENSI* 

H I C EST 

RAPHAEL! SANCTlO VP. BINATI, 

VT ARTE, INGENIO, FAMA, SIC TVMVLO 

rtoxiMvs. 

PAR V T R I Q_V E FVNVS, F. T GLORIA, 

UISPAR FORTVNA. 

AEQ.VAM VIRTVTI RAPHAEL TVIIT 
A N N 1 B A L INI Q_VA M. 
k DECESSIT DIE XXV. (Vili 

A. MDC1X. A E T. X X X X l X- 

Ci* 
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CAROLVS MARATTVS SVMMI PICTORIS N'OMFN IT STVDIA 
COLI NS 

P. A. M D C L X X 1 1 1 1. 

AITI MEA VIV1T NATURA , ET V I V ! T IN ARTE 

M E N S i D H C V S , F. T NOMI, N, C O F. T E R A MORT1S f.RANT. 

Si diflinfc Annibaie nell’Arte del Dileguo e della Pittura nel 
trafcegliere ed accoppiare il vago e naturaliflimo del Coreggio 
col colorito di Tiziano. Fu vero imitatore del di vin Raffaello, che 
fu il Tuo diletto, le non che ne aggrandì il carattere fulla feorta di 
Michelangelo ('). 

Il Caravaggio, a cui troppo era feottato il capo in (cntir ve- 
nuto in Roma il Caracci, e che avea parlato fvantaggiofamente 
di un opera Tua, lo sfidò a lòlo a folo coll’arme. Annibaie accet- 
tò la disfida, e prcfentatogli un pennello, dillegli, quella efler 1* 
arme con cui fi doveano battere. Il boriol'o avverfario ammutolì, 
e celsò la contefa. 

Furono difcepoli d’ Annibaie Caracci, il celebre Agofiino fuo 
fratello, Antonio luo nipote, Francelco Albani, Guido Reni, 
Domenico Zampieri, Giovanni Lanfranco, Iacopo CaveJoni , dei 
quali a fuo luogo parleremo lotto dei loro refpettivi ritratti, 
come pratichiamo in quell’opera, Andrea Donducci detto il Ma- 
flrelletta, Baldaflarre Polanico, Giambatifia Viola, Lionello Spa- 
da, Siilo Rota, Vincenzo Anlàloni , Lattanzio Mainardi , Pietro 
Facini , Piero Pancotto, Paolo Bonconti, Gio. Frane. Grimaldi, 
Innocenzio Tacconi, Antonio Maria Ilanico, ed altri che lòtto 
la Icuola d' Annibaie furono non meno per loro fteffi, che pel cele- 
bre loro maetlro di gloriola ricordanza . 



fi) Si pub giuAtmente aderire fecondo 
il parere dei più intendenti dell* arte che 
Ann baie dopo Tiziano fu il vero Mie- 
Aro del frappeggijre nei paefi , nella qual 
dote aitai fi diftmfe Francesco Grimaldi, di 
nuno del quale vedonfi belliflimi rami di 
vedute bofeherecce intagliate all' acqua 
forte , e con fipure d' ottimo gufto: quat- 
tro di effe le più grandi fono (late attri- 
buire a Tiziano, ma falfaraente , emendo ve- 
razaiota di quello patella iafgaa imitato* 



dei Caracci. 

Oltre a cit fi deve aggiugnere effera 
fiato Annibaie tnaravigliofo in fare a pri- 
mi fegni con la penna be Ili (Time e brzarra 
caricature , e nel tempo ifletfb fcmigliantif- 
(ime a quei Soggetti , che egli fi ideava di 
rappresentare. 

Come ancora dilettoli d* Intagliare alt* 
acqua forte, ed a bulino varie fue opera 
eccellenti» le di cui impreffoni fono afiai 
apprettate t ricercata dai dilettasti • 
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A Ndrea di Riccardo Comodi ebbe i Tuoi natali in Firenze a’ 
26. di Dicembre 1560., e pervenuto efTéndo in età da po- 
ter far lecita di una prof<’(Tione fi fentì portato dal natu- 
rai fuo genio alla Pittura . Quindi è clic intela allora la fa- 
ma , clic celebrava da perrutto gli elogi di Lodovico Cardi det- 
to il Cigoli, al mede fimo fi accollò, ed in brevi (Timo tempo di- 
venne bravo difegnatore, modellatore, e valente nella prò 1 pettiva, c 
col fuo Maeftro piò volte fi trovò nel Palazzo fopra laTrinitàdci 
Monti a dileguare la Cupola di S. Pietro con quell’ artificiofo In- 
Ttrumcnto dallo Hello Cigoli inventato, il quale ha per fine di di. 
fegnare ogni oggetto, e levare di pianta in tal modo, che necefla- 
riamentc quell’oggetto che da un dato punto apparitee in profpet- 
tiva venga el predo in piano . Fu inoltre imitatore del fuo Mae- 
ftro negli ftudi dell’ Anatomia, come dimottrano i difegni e i mo- 
delli da lui labiati. Si ditlinie pure il Comodi così bene nel copiare 
le Opere del Coreggio , che da qualfivogiia peritiflìmo Artefice 
poffono alcune fue Copie cambiarli con gli Originali medefimi. 

Era molto divoto di Maria SS. onde di limili belle immagi- 
ni ne dipinfc moltilfime. L’Avvocato Michele Bacci fuo amico 
filetto , uomo aliai virtuofo , aveva gran piacere alla fua con- 
venzione, non folo per vederlo operare, ma ancora per fentir- 
lo decorrere delle co ( e dell’Arte, e lù poi foliro raccontare, che 
quello Artefice nel dipignere l'Immagine della Gran Madre di Dio 
era tanto accurato, che non poteva dirfidipiò, anzi avrebbe volu- 
to, 
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to , fé fòlle fiato poflibilc al Tuo pennello , fare fp'ccare fra 1' 
eficrre bellezze c vaghe apparenze vifibili del filo corpo ancora 
in qualche modo quelle tanto più ammirabili, delle quali era do- 
tata l’anima di quella. Ninno poi ha rappreientato il volto di lei 
con più nobiltà, venuflà,e modeftia di quello, che abbia fatto cflo. 

Con tutto che il Comodi Ipendeflè molto tempo in far qua- 
dri devoti di non eccedente grandezza, non fu però, che egli non 
conducete al fuo fine più tavole e pitture a f reco , tanto inRo- 
ma, ove fi trattenne molto tempo, quanto in altre Città. 

Fra que ir di Roma fi ccnt3 la iella Tavola del Battcfirno 
di Gesù Crifìo dentro la Cappella di S. Gio. Batifla nel Tem- 
pietto di S. Giovanni in Fonte . In S. Vitale ancora dei furono 
Padri Gefuiti dipinte la Tribuna, ove è il Signore portante la 
Croce con affai figure. Nella Chieda di San Carlo a Catenari ef- 
fondo (lato tolto il quadro di Gafpero Celio, che poco piaceva, 
vi fece la fiorla di San Carlo orante per la fàlute del popolo di 
Mi! ano in tempo della crudele peffilenza. 

Per il Card. Barberino dipinse un quadro di S. Maria Mad- 
dalena Penitente, che riufcl di sì perfetto gtiflo , che più non po- 
teva defiderarfi, c per il quale riportò in ricompensa 5C0. feudi. 

Neila Città di Cortona nella Chieda della Compagnia dei 
Laici vi è rapnrcscntata la fuddetta Storia di S. Carlo (''orante per 
il popolo di Milano, e in aria vedefi un Angiolo, che ripone la 
fpada vendicatrice in fegno che il Grande Iddio per 1’ orazione 
del Santo Pallore fi era onninamente placato. 

Vedeicne un’altra nella Compagnia dei Laici del SS. Salvatore 
all’ Aitar Maggiore , in cui è rappreiéntata la conlacrazione della 
ìr.cdefima Compagnia- e tra le altre cote belliffime è degna di Iodi 
1 Architettura con che linfe 1* Aitar Maggiore, (opra del quale è 
il Salvatore titolo della Ciucia. 

Ncil’occafione di elTcre egli in Cortona fece acquifto d’uno 
fcolare che fu il celebre Pietro Benettini, il quale da lui apprcle i 
precetti dell’arte, e poi divenne quel grand'uomo, che Andrea non 
(degnò in una fua Lettera chiamar fuo Maeftro. 

.Regnava in quel tempo in Roma Paolo Quinto , al quale 

cad- 



fO In quelli rhiefi dei Eitri Berna* (fui bella di detta Titoli » 
liti di' Aliai Meg ere uà» copia 
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eadde in penfiero dì ordinare a! Legato di Bologna, clic da pii 
celebri Artefici faceflè fare i difegni per dipignerc una Cappella fo- 
pra Monte Cavallo per fervizio dei regnanti Pontefici al pa- 
ri di quella, che è nel Vaticano già dipinta dal celebre Michelan- 
giolo ; tra gli altri Artefici, a cui dal detto Card. Legato fu data 
una tale incumbenza, fu il Comodi, il quale pensò condurre il dise- 
gno rapprefentante la Caduta degli Angioli. Egli dunque per efegui re 
con modo particolare il fuo penfiero , e per rilevare le attitudini 
fconcertatiffime e sforzate fecondo gli fcompofli gè Ili , che ei vo- 
leva far fare a’ Demoni in quell’ impetuofiffimo precipitare dal Cie- 
lo all’Inferno; fi fervi d’ una di quelle reti, che fi adoprano nelle 
cacce dei Cignali, ed appefala al palco ed alle pareti vi accomo- 
dava dentro 1' uomo ignudo , che egli voleva difègnare, o mo- 
dellare, facendo fcappar fuori delle buche o maglie della rete, ora fe- 
lla, ora braccia, ora gambe, ed altre faceva fervire per lo tirare delle 
mani, e delle braccia , e cosi difegnava i fuoi ignudi in attitudini 
fconcerratiffime, e tal volta sforzate, quali può fupporfi eflere fia- 
te que' le dei Demoni dall’ alto precipitati. Cominciò egli dunque il 
modello in una tela di mediocre grandezza a chiarolcuro > ma poi 
o fofle perchè il Papa fi mutaffe di fentimento , e ne veniffe feon- 
figliato per allora, o perchè per voler troppo fodisfare a fè Hello 
mandafle troppo in lungo la colà , o perchè egli poco fi curafTe di 
dipignerc a frefco, volendola dipignere a olio, non fe ne fece altro. 
Quello bcllufi mo modello dopo la morte del Comodi venne in ma- 
no del Sereniffimo Cardinal Leopoldo di To r cana , e in quella 
Reai Galleria nella flanza detta dell’ Ermafrodito tra le altre no- 
bili Pitture fi conferva . 

Ebbe anche Andrea Comodi un gran talento in copiar qua- 
dri d’antichi Maeflri di rara (quifitezza, e quella fo la cagione, 
per la quale fi veggono di fua mano , c invenzione meno Opere 
di quelle che fece, e lanciò ('). 

Finalmente nella fua grave età di anni 78. infermatoli gra- 
vemente di mal di pietra, di cui pativa , pafsò all’altra vita ai 
i2. Settembre del 1638. ed il fuo cadavere fu fepolto nella Chiefa 
di Sant’ Ambrogio di quella Città. 

Tom. Vili. O Fu 

(1) Tra le nobili pittore ebe fi ronfer-a- tela efprefjo <T» Andrea Cemoiii 1 fa - r i fi • 
fio nel Palazzo del Marcbefe Capponi die- aio d'Àbramo <1 una folla , c colorito am- 
ilo alla hi. Nuotiate vcdtfi io io* gran mirabile- 
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Fu Andrea Comodi uomo ingenuo, e per il fuo gran fapere 
lèmpre caro agli amici, ed in gran ftima predo i Proiettori dell’ 
Arte; fu di ottima vira , di poche e Ceniate parole, ottimo ra- 
gionatore delle cotte dell’Arte Ina. 

Il fuo Ritratto fatto di lua propria mano fu da etto donato 
a Michelangiolo Buonarruoti il giovane Cuo ftrettittimo amico, ed 
amicirtìmo di quefl’Arti. 

Altro Ritratto di le fletto ebbe a fare ncll’eflcre ammetto 
in «iovcntìt all’Accademia dei Pittori, il quale efittc nella celebre 
flanZa di quella Reai Galleria ; ed è quello , che Ila in fronte al 
prcléotc Elogio. 




Digitized by Google 





C AV. G I V SEPPE CESARE D'ARPINO 



Oet? L< 



PITTORE 






Digitized by Google 





I 



E L 



O G 



I O 



GIUSEPPE CESARE D’ARPINO. 



N Ello fcorrer degli anni fi è veduto di tempo in tempo fio- 
rire nelle Belle Arti qualche nobile ed elevato talento » 
che per mezzo delle Opere lafciate alla memoria dei po* 
fieri fi è fovra gli altri in modo particolare diftinto. Tal fu 
un Giovanetto nato in Roma da un Pittore d’Arpino l’anno 1560. 
per nome Giufèppe Celare, e conofciuto fèmpre (otto il cognome d' 
Arpino. Principiò egli adunque ad attendere alla Profeflionc , chegrofi 
folanamente cfercitava fuo padre, e nei primi tempi fervi d’aiuto al 
medefimo per terminare quei lavori, che ad elio già vecchio non badava 
l’animo ridurre a perfezione. In ecà di anni 13. cominciò a far da (è Ri- 
traendo in Roma delle facciate, come fu quella fcherzofamente colorita 
di una Cala di Piazza Madonna, che fu il primo lavoro, nel qua- 
le pubblicamente s’ impiegalle. 11 bilògno , che affliggeva la fua fa- 
miglia obbligò il genitore a metter Giulèppino a fervire i Pit- 
tori di Palazzo, che allora lotto Gregorio XIII. dipingevano le 
Logge del Vaticano, affinchè nel predare un tal fervizio, potefTe 
e approfìttarfi nell’ Arte , e ('occorrere con quel poco che guada- 
gnava, fuo padre. Ivi Cccomc collumavafi accomodava le tavolozze, 
come quelli ordinavano, con i colori per dipingere a frefeo. Avreb- 
be avuto voglia Giulèppino di formare c colorire aneli’ effo qualche 
cofa, ma sì per la tenera età, come per il rifpctto degli altri non 
ardiva neppure di parlare ; bensì ingegnofo di far conofccrc il fuo 

O 1 va- 
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valore, nel tempo che i Maedri andavano a degnare, ed affai 
tempo ( come è loro coflume ) vi fpendevano , egli prendendo a* 
nimo fi metteva a formare (òpra quei Pilaftri delle Figurine , e Sa- 
tirini a freco, come tuttavia vi fi veggono , per non edèrvi fiato 
tra quei Maedri, chi ne aveffe potuto fuperare il pregio e la leg- 
giadria. Al ritorno che facevano i pittori trovando quelle belle fat- 
turine , ne reliavano fòrprefi e maravigliati non fapcndo chi le 
face ire . Finalmente di nafeofio vi mifero una guardia, e ne fìi (co- 
perto l’autore: crebbe in loro la maraviglia nel confiderare, come 
da mano cosi tenera poteffe nafeere opera cosi perfetta, che fpirava 
vivacità in un mirabile colorito . In quefio bisbiglio fopraggiunlè 
una volra il P M. Ignazio Danti dell’ Ord.dei Predicatori, che aveva 
la foprintendenza di quelle Pitture, ed intefo di chi fuffero quelle va- 
ghe fàttu'e, ammirò nel Giovanetto il gran talento, di cui era fornito, 
lodò la lua virtù, l'animò, e gli promitè favorirlo appretto il Papa, 
talché giungendo la fera veniente il Pontefice a vedere i lavori , come 
era (olito, il Padre Danti prefcntò Giufeppino così male in arnefe, 
come egli era , a baciarli il piede , e l’ informò del valore e dello 
fpirito , che dimoftrava in dipingere, implorando l’aiuto della San- 
tità Sua , affinchè aveffe quegli potuto darfi a tali (ludi , e fe- 
condare gli (limoli virtuofi del fuo nobil genio . Il Santo Padre , 
che era tutto pietà gli concedè la parte per lui e per la fua fa- 
miglia , e dieci feudi il mefe, affinchè egli aveflè potuto comoda- 
mente elercitarfi e perfezionarli , e diede ordine, che dipingendo 
rei lavori Pontifici aveffe egli uno feudo d’ oro il giorno , che 
li fu mantenuto mentre vide il Pontefice. 

La prima Pittura, che Egli faceffe fu nella Sala Vecchia dei 
Tcdefchi , ove figurò un Santone, che porta in (palla le Porte 
della Città di Gaza, formato con gran fpirito. Nella Sala dei Pa- 
lafrenieri vi fono di fuo alcune Virtù con Puttini vagamente colo- 
riti, come pure alcuni Apodoli di chiarofcuro , ed in divertì luoghi 
di quel Palazzo andò formando altre cote di molta bellezza. 

Avanzandofi adunque Giufeppino femprepiù nella migliore in- 
telligenza dell’Arte, ebbe campo di far conofcere il dio pennello per 
valevole a condurre qualunque inrraprefa, onde fu da tutti abbrac- 
ciato dove era ncccffario far qualche bel lavoro , ed ebbe luogo di 
fegnalarfi nelle feguenti Opere. 



Ncl- 
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, Nella Minerva fulla porta del Capitolo dipinfe quando il Ma- 
nigoldo ferì San Pietro Martire. 

Nel Chioftro dei Frati di S. Francefco di Paola alla Trinità 
dei Monti, la prima fioria grande a man delira, e la Canonizza- 
zione del Santo fatta da Papa Leone X. fono opera delle fue mani. 

Nel Palazzo di Monte Cavallo nell'appartamento fatto edi- 
ficare da Gregorio XIII. colorì nobilmente belle Morie , fregi 
e figure, e nella Cappella condufTc la fioria di San Gregorio il 
Grande in una così bella maniera, che anche oggigiorno paiono di 
fi eleo formate. 

Nella Sagreflia degli Orfanelli un Quadro della Trinità . 

In Sant’Èlena Chieia dei Credenzieri a Celàrini in un Alta- 
re a man dritta una Santa Caterina Vergine e Martire a olio. 

Nella Chiefa dei Frati dei Bonfratelli all’ Ilola del Tevere 
dal lato manco la Cappelletta , dove fono diverfe floric della Ma- 
donna , ed alcuni Santi . 

Dipinfe due figure maggiori del naturale, cioè la Religione , 
e la Giuflìzia fopra la Porta di dietro appiè della fcala del Palaz- 
zo di S. Giovanni Laterano, che riefee alla Scala Santa. 

Per il Cardinale Aleffandro Farnefè -dentro San Lorenzo in 
Damalo dipinte la facciata da man dritta con l’ Morie d' alcuni 
fatti di quel Santo Levita , che riportò infinite Iodi dai Pro- 
fefTori , c da tutto il popolo , vedendo quella bella , c facil manie- 
ra di dipingere a frefeo . Nella nave di mezzo dipinte una Gloria 
d’ Angioli lopra 1’ Organo; e dopo la morce del Cardinale com- 
pì l’altra Moria nella medefima facciata. 

Dopo quelli lavori fi portò in Napoli chiamato dal Priore di 
San Martino della Certofa , dove dipinfe la Cupola delia Chiefà , 
c la Sagreflia, nella quale ifloriò i fatti della Palfione di noftro 
Signore con belliflìmc figure. 

Torna r o in Roma, nel Palazzo del Card, di S. Severino a 
Monte Citorio fece molti sfondati nell’ appartamento terreno con 
vari fregi e molte belle Morie; e per il medefimo nella Chieia 
dei Greci dipinse i due Altari fotto le nicchie della Travcrlà, Ope* 
ra a fre co ben condotta . 

In San Bartolommeo all’ lòia fotto il Ciborio formò quat- 
tro Tede a olio di quattro Santi. 

Nella Cappella dei Signori Contarclli dietro San Luigi della 

Na- 
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Nazione Francete Culla volta I’Iftoria delI’ApoftoIo San Matteoj 
c dalle bande due Profèti per ciafcbcduri vano. 

Nella Cappella dentro la Chiel'a della Tralpontina full’ Altare 
Santa Barbera col fulmine in mano. 

Nella Chieda di Santa PralTede nella Cappella della Pacione 
per i Sigg. Olgiati in mezzo della volta l’ Afcenfione del Reden- 
tore al Cielo con molte figure di Dilcepoli e Profèti , c fi con- 
clude, che quella fuffe la più bell’ Opera, che facefic sì per difegno, 
che per colorito. 

In Santa Maria in Via, dipinte la terza Cappella a man di- 
ritta dei Signori Aldobrandini , c fecevi a olio un Quadro dell’ 
Annunziata full’ Altare , e dalle bande due ftoriecte lù 1 ’ ifleffi» 
mifìero . 

Nel Palazzo del Sig. Corradino Urlino a San Tomnialò in 
Parione in una volta d’una Loggetta dipinte a frefeo diverte fatti 
d’Èrcole con figurine nude. 

Nella Villa Aldobrandina a Frafcati detta Belvedere a richie- 
fla del Cardinal Pietro , diverte fatti del Teflamento Vecchio in 
alcuni sfondati delle volte. 

Nella Chicfa Nuova a man delira l’Incoronazione di Maria 
Vergine con noterò Signore, a olio. 

In San Silveftro a Monte Cavallo per il Cardinal Sannefio 
nella feconda Cappellata dipinte la volca con tre teorie di Santo 
Stefano . 

Nella Trinità dei Convalefcenti e dei Pellegrini per 1 ’ Altare 
della feconda Cappella dipinte a olio il Quadro , con la Madon- 
na a federe col Bambino, San Niccolò e San Francefco, con non 
molto guteo condotto. 

In S. Baflianello dipinte pure a olio un S. Bateiano legato ad 
un tronco, affai buono. 

Gli fu data in quel tempo a dipingere la Sala dei Confèrva- 
dori nel Campidoglio, che promite terminare in quattro anni, cioè 
per il 1600. e principiolla dalla facciata dove è polla la tentua di 
Leone X.; in quella te vede quando fu trovata da Fauteolo Pallore 
la Lupa allattante Romolo e Remo, come pure la teoria dei fat- 
ti feguiti tra i Romani e i Sabini con molta bizzarria condotta. 

In S. Spirito a flrada Giulia dipinte a olio il Quadro per il 
fecondo Altare a mano manca con S. Francelco che riceve le teirrate 

In 
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Intanto col Card. Aldobrandini andò in Francia in tempo d’ 
Enrico IV. , dove regalò a quella Maeilà un Quadro con un San 
Giorgio a cavallo , ed un altro con un San Michele, per i quali 
ne fu regiamente corrifpollo . 

Tornato a Roma non profèguì l’Opera del Campidoglio per 
lérvirc Papa Clemente Vili, nelle Pitture di S. Giovanni Latera- 
no , dove erano impiegati altri molti Pittori. Egli dipinge la par- 
te in faccia (opra l’ Aitare del Sacramento, cioè l’Aicenfione del 
Signore al Cielo, ed intorno al fregio tra quei felloni colorì alcuni 
Pattini . Ben è vero però che in quell'opera per la fua lentezza 
fiancò il Santo Padre , che defidcraea vedere adornata e terminata 
quella Bafilica , alla quale non fu dato compimento ; ciò non o- 
flantc fu il Pittore Iplendidamente riconoiciuto , anzi ne riportò 
l’Abito di Crifto, che il Cardinal Pietro fuo nipote nella fua 
Cappclletta privatamente in Vaticano gli diede. 

Nella Cappella di S. Giovanni in Fonte colorì due belle florie 
di detto Santo in due Quadri a olio, che dall’ umido fono flati 
gua li. 

Fece per ordine del Papa i Cartoni della Cupola di S. Pie- 
tro per farvi quei numcrofi e belli Mofaici,che ora fi vedono, la 
qual Opera l’occupò molto. 

Nel Pontificato di Paolo V. in Santa Maria Maggiore den- 
tro la Cappella Paola figurò la fioria di San Gregorio Tau- 
maturgo, che fcrifl'e contro gli Eretici, la Beata Vergine, c San 
Gio. Evangelifla, Opera affai vaga: fi vedono pure in detta Cap- 
pella del (uo pennello nei peducci della Cupola un S. Luca Evan- 
geli (la , due Veicovi, ed i quattro Profeti Maggiori. 

N.lla Sagreflia di San Carlo a Catenari fono di fua mano 
quattro Quadri la ciati con Fidecommiffo da Antonio della Valle fuo 
f.irtore , cioè Criflo battuto alla Colonna , un San Francefco 
con due Angioli, un altro con un Angiolo folo, ed un San Buo- 
naventura con una teda di morto in mano. 

Dipoi drpìnfc a frefeo la terza fioria in Campidoglio , cioè 
il Duello degli Orazzi e Curiazzi con i due efèrciti. 

In una delle quattro Cappelle maggiori in San Pietro dal 
Iato deliro vi è un San Michele di Mofaico fatto da G’o. Bati- 
, fla Calandra, il Cartone del quale è del nollro Pittore efeguito 
per ordine di Urbano Vili. 

In 
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In S. Grifogono nella foffitta (òpra il Ciborio dipinte a olio 
r.cflra Donna col figliuolo Gesù in braccio; e per il Cardinale 
Scipione Eorghefc per la Villa Pinciana un Quadro grande rap- 
prclèntantc la creazione dell’Uomo . 

In San Giovanni Luterano nella Cappella del Coro, ora de- 
gli Eccellentiflimi Signori Colonne!!, allato a quella del SantilTìmo 
Sacramento un Quadro grande a olio . 

Nel Coro dei Frati di San Franccfco a Ripa un S. Fran- 
cefilo in cftafi con due Angioli, dono fatto dal Card. Sfondrato. 

Nella Chiefà Nuova la prima Cappella del Cardinal Cufano , 
nella Chiefa del Gesù un Quadro d’ alcuni Martiri crocififfi nel 
Giappone, che rta vicino all’Altare di S. Ignazio. 

Alla Madonna di Loreto dei Fornari di Roma due Quadri 
da’ lati della Cappella maggiore, in uno la Natività della Madon- 
na, nell’altro la morte di Lei. 

Nel Tempietto della Pace San Giovanni Evangeli rta per 1’ 
Altare della Cappella di Monfignor Benigni. Per la Chiefa delia 
Vittoria un quadro a olio, cioè Crillo Morto, la Madonna, c 
Sant’ Andrea A portolo. In Santa Lucia delle Scici fece pure a olio 
31 Quadro dell’Altare, e fopra la Porta di dentro un Padre Eter- 
no. Alla Minerva per la Cappella dei Sìog Caftarelli un Quadro 
di San Domenico ginocchioni , con la Madonna , Angioli , e due 
Santi . 

Finalmente con tre irtorie compì la Sala del Campidoglio, che 
quarantanni prima dovea terminare; quelle fono la fondazione di 
Roma, le Vergini Vertali, cd il Ratto delle Sabine; quell’ ultima 
però comecché fatta in tempo, che la natura era già indebolita, e 
gli fpiriti raffreddati , non corrilpofc al gufto dei Profcftbri. 

Vi fono di fuo molti difegni , ed anche di quelli col bulino 
intagliati in rame. 

Per (è, e luoi Eredi fabbricò un Palazzo in Roma prelfo la 
Piazza del Popolo. In Arpino fece coftruire buone fabbriche in 
vantaggio della fua Patria, c gloria del fuo nome. E fe il Cav. Cefarc 
avertè conofciura la fua forte non vi farebbe fiato alcuno, che fot 
fe viflùto più fortunato di lui . Olcurò le Tue glorie coll’ tf* 
fcr poco amante, anzi non curante dei gran Pcrlonaggi , cor- 
rifpondendo con poco gufto a quelli, che trattavano con lui, e 
diceva, che egli aveva maggior piacere di operare per gente di 
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baffo condizione, che per Signori di gran portata, come in effet- 
to da tutti fi conoceva. 

Fu Egli di buona compleffione quafì in tutto il tempo degli 
anni 71. , che vifTe: era allegro, faceto e libero di lcntimen- 
ti, poco flette ammalato, cd il di 3. Luglio 164.0. morì, ed 
in Araceli, dove aveva desinata la fcpoltura volle cfler condotto, 
avendo Egli in vita portata particolar divozione a quella Chiefa, 
nella quale fopra una colonna a man finiflra a mezzo della Chiefa 
avea dipinta un' Immagine del Salvatore in ovato fopra la Madonna. 

Lanciò due figli maichi, ed una femmina rimarti affai como- 
di di beni di fortuna. 

Fu Egli onorato dell’Ordine di S. Michele dal Re Crirtianif- 
fimo di Francia, e d'altri Regali, avendoli mandato un Quadro 
dell' Arcangiolo S. Michele, ed altre Pitture a quella Maeftà ap- 
partenenti ; onde fui petto, dove portava la Croce di Crifto, te- 
lìimonio Pontificio di fua virtù, portava ancora l’Ordine di San 
Michele, Regio tertimonio del (no valore.. 

La l'uà bella maniera ha fatto fcuoh , avendo lafclati allievi , 
che felicemente perpetuartèro la memoria del loro Macrtro . 

Nota Bene. Nella Bafilica di S. Gio. Laterano nel Portico di 
Leone I. full’ ingreffò a man dcrtra vedefi il monumento (epolcrale 
del luddetto Cav. d’ Arpino di fini marmi portogli dalla moglie, 
c dai figli, con due Colonne di bianco, e nero antico; vi c il bu- 
llo del medefinno leelpito da eccellente Artefice , e collocato lo- 
pia un’ urna, avanti la quale è lina cartella con la (cguentc In- 
tenzione: D. O. M. 

IOSEPHO C A ESA RI A R PI NATI 
E Q VI TI SANCTI MICHAELIS 

Q_V I SVMMIS PONTIF1CIBVS ET REGIBVS CARVI 
VITAE LINE1S ACTAE LA VDAB1LITER 
VIRTVTEM IN SE 

LINEIS VERO TICTVRAE ELEGANTIAM NATVRAE 

omnem in tabvlis 

AD MIRACVLVM EX P R E S S l T 
ROMA M QV E SPARtO FAELICIVS COLORE 
QV A M CRVORE DOCVIT PVGNARE 
RVRSVS VINCERE 

ATQVE IN CAriTOLlO TRIVMPHARE 

Tom. Vili. P Dipoi 
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Dipoi fotto nella Baie fi legge: 

MERENTt TRIVMPHVM 
SFD MORltNTl DOROTHEA MAGGI 
E1 Vi CO N I V X 

MVTIVS BFRNARDVS FLAVIA 
FILI! MOER ENTISSI MI TVMVLVM 
UIC IN BASILICA LATERANENiI POSVERVNT 
VIXIT A N'NOS L X X I L MENS. IX. 

OB11T ANNO SALVT1S 
MDCXL. 
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O Razio Gentilefchi, fratello d! Aurelio Lomi, che molti VOJ 
gliono così chiamato , perchè nato fodc da un fecondo 
fetto, ed altri, perchè portatoli in Roma nella Eia prima 
età a fiudiare , dallo fiar fempre predo un fuo Zio di tal cognome, 
fratello di l'uà Madre , Capitano dei Soldati in Cafiel Sant’Angio' 
Io, venifse quindi a prendere il di lui Calato, che poi ritenne per 
fempre, nel Pontificato di Clemente Vili, dipinte nella Libreria Va» 
ticana , ed in altri luoghi del Palazzo. 

Colorì Egli a frefco per il Cardinale Pietro Aldohrandini la 
Tribuna di S. Niccolò in Carcere . Per il Cardinal Pinelli dipinte 
a frefco in Santa Maria Maggiore la fioria delia Circoncifione del 
Signore . In San Giovanni Luterano fece a frefco la figura di Sari 
Taddeo Apofiolo predò all’Organo. Colorì un gran Quadro nel 
Tempio di San Paolo fuori di Roma, in cui rapprefentò la con- 
verfione del S. Apofiolo con molte figure. Dipinte purea frefco io 
cala del Card. Scipione Borghe'c una Leggerla del Giardino ; c 
nella Chicfa della Pace per quei di Cafa Olgiati una Cappelletti 
con l’ Ifioria del Battefimo del Signore . 

Nella Sala grande di Monte Cavallo verto il Giardino In 
uno sfondato della volta fece l’Arme del Papa con due Angioli con 
figure di Virtù diverte ville all’ insù , clic furono le migliori cofè , 
che fi Iutiero vedute del fuo pennello . 

In quello tempo léguì l’adùnzione al Pontificato di Grego- 
rio XV. . Tra gli Ambaiciaiori , che la Repubblica di Genova 

P z ipc- 
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fpcdì in Roma fu Gio. Antonio Sauli , clic tornando alla Patria 
volle cor.dur fèco Orazio . Quivi egli ottenne molte opere , come 
anche da Marc’ Antonio Doria fu impiegato per il fuo Palazzo 
di San Piero d’ Arena. 

Molti Quadri dipinte ancora per la Francia , dove chiamato 
dalla Maeflà della Regina fi trattenne due anni. 

Non tembra fuor di propofito il confiderar quivi lo flra- 
vagante di lui penfarc , poiché oltre ciò che fece a Celare del 

Nebbia , pensò lafciar Roma , l’ Italia , la fua Famiglia in età 

quali decrepita per portarfi in Inghilterra chiamato dalla Maeflà 
di quel Re con prometee molto vantaggile , come infatti egli 
fece. Colà giunto dipinte per il Re molte Tavole a olio . Dipinte 
a frefeo la gran Sala del Palazzo Granuch tei miglia diflance da 
Londra, e molti altri Quadri per quei Signori. Finalmente venu- 
to il termine di fua vita, nel quale avrebbe defiJcrato trovarli trai 

parenti, tra gli amici , e Cattoliche atei /lenze , mori in quel Re- 

gno nell’ ottantaquat t refimo anno di fua età CO, c fu data al di lui 
cadavere onoratiflìma tepoltura, come li ha da moderno iflorico , 
nella Cappella della Regina (otto l’ Aitar Maggiore nel Palazzo di 
Sommeriethaus . 

Rimate di Lui in quelle parti una figlia chiamata Arrcmifia, quanto 
faggia, altrettanto vaga d’arpctto,c valente Pittrice, quanto maial- 
tra femmina. Quella che aveva imparata l'Arte del Padre fi diede 
prima a far ritratti, dei quali ne fece molti in Roma, in Firenze, ed 
altrove . Per Michel Angiolo Buonarroti il giovane uomo affai 
letterato dipinte nel foflìtto d’una fua nobile llanza dedicata alla 
gloria del fuo grande antenato una Femmina al naturale di belliffl- 
ma maniera molto vivace, c d'afpcrto vnghiffima, che con una ma- 
ro flrirge una buteola , mentre una lucida teella le ri'plende (itila 
fronte avendo alcune Carrucole, folto dei piedi, forte per dimoftrarc 
la facilità nel moto aH’acquiflo dogai facoltà , figura all* intuito 
nuda, che poi fu dagl’ Eredi del Buonarroti fatta cuoprirc dal 
Volterrano. 

In 

(\) Il celebre Antonio Van - Dejrclc 
« deh io a»ui:o di Orazio , c avendone mol- 
la (lima, volle onorario con dipingere il 
di lui ritratto, e irò tre collocarlo inci- 
fo efesiamente in rame nella ferie dei 
ioo. faoi ritratti, c’-e Fp.fi diede fuoi, 
di gran Signori, a d* Uomini il ! u r i . Oa* 



de da una tal prtiiof* ferie ( gentilmente 
favoritaci d i noL.il Si». F-lippo Mi.-hdoa- 
li gran •* ami to-e , e pofT. Tore di tali rti- 
tnabtlt'Frae produt o li ) abuiann avu»o il 
comado d’agg; .gnere ala no Ir ope r a si 
il preferite ritratto, come ancora altri li- 
mili in apfrelTo. 



Digitized by Google 



Elogio di Orazio Gentileschi. 



ii? 

In Cala Arrighetti vi è un Quadro di lei rapprefenfante l’Au- 
rora vaga fémmina ignuda con chiome fparfe. 

Nel Reai Palazzo dei Pitti vi iono due Quadri (') , uno rap- 
prelènrance il Racto di Prolèrpina con molte figure di aflai buon 
gufto , e 1 ’ altro Giuditta in atto di recidere la tcfla ad Olofer- 
ne (*). 

Ebbe Artemifia un altro bel talento, che fu di ritrarre al naturale 
ogni Torta di frutta, come attedò Gio. Franceico Romanelli cele- 
bre Pittore di Viterbo, che in un Quadro di varie frutta volle 
dipingervi la bella Pittrice. 

Circa l’anno 1630. fi portò effa in Napoli , dove molto la- 
vorò con gran profitto fino all’anno 1641., verfo il qual tempo 
fi crede che feguillc la fua morte. 

Aurelio poi Lomi , che come dicemmo , fu fratello uterino di 
Orazio , ebbe i primi precetti dell’ Arte da Lodovico Cigoli . 
Fu molto adopraio in dipinger Tavole per ornamento di Chic- 
le . Portofii in Genova in tempo , che gran fama fpargea di fc in 
quella Città Pietro Sorri Pittor Senefe , e fu fua gran forte di 
cllerfi Egli fatta una maniera di abbigliar le figure con tal varietà di 
abiti , c di colori , che molto davano nell’occhio, onde le Pitture del 
Sorri ne rimalèro talmente indietro , che tutti i Lavori di quel 
tempo in poi vennero a Lui appoggiati , c non più al Sorri . In 
San Francclco nieffe una (ita Tavola di Sant’ Anton da Padova , 
nella Cappella dei Grimaldi in Santa Maria di Carignano un al- 
tra della Rd'urrezione , e del finale Giudizio. Tre Tavole colori 
per Santa Maria del Carmine. Per Santa Maria l’Invenzione del- 
la Croce, ed altre, che per brevità fi falciano . 

Tornatofcne in Pila lùa Patria ben provvifio di denari dei 
fuoi guadagni, fece in S. Caterina la Tavola del Martirio della Santa 
polla nell’ultima Cappella a man finiflra, che è della famiglia da 
Vecchiano; e quella dell’adorazione dei Magi in S. Frediano Chicli 
dei Pp.Bernabiti , che fu fatta a concorrenza di le delio, attefo che 
avendo egli '."apulo commendarli alfai il filo valore predo il Granduca 
Ferdinando per aver condotta la fudJ. Tavola di S. Caterina ,s’ impe- 
gnò con quell’ Altezza di farne una aflai migliore, che fu quella, cd in 

vero 

(1) Q.itfti iro.Iernamenre furono tri- Vii Largì foflìs.Ie di m’no d' Arrm'dt , 
fforiati Orl a Rea! Galleria. dipoi» in gran lei» a olio, l'iftoiia deli* 

(:) Li nobil limigli» dei Medici di citi» tufacei . 
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vero è opinione molto collante fra gl’ Intendenti , che riufeirtè la 
piu bell’ Opera, cii’ci incoile mai . 

Dipinte poi la Tavola di Maria Vergine con Gesù, San 
Giufcppe , cd alui Santi, che fit polla nella nuova Cappella dei 
Cavalieri . 

E’ inoltre del fuo pennello il fortitto della Chiela delle Mona- 
che di San Silvertro; ed in quella delle Monache di Santa Maria 
lung’ Arno è una Tavola, che dicon fatta della fua prima manie- 
ra più forte si, ma meno vaga, come quella, che fece in San 
Michele in Borgo dei Padri Camaldolenfi , ov’ c rapprelèntaro il 
Beato Michele Eremita. 

Colorì la Tavola di San Clemente, che fi vede nel Duomo, 
e nella Tribuna è quella de! Miracolo, che fece il Signore nella 
moltiplicazione del Pane ; nel Campo Santo quella di San Giro- 
lamo per l'Arc’vefcovo del Pozzo; nel Batiflero dipinte poi fulle 
Porte tre gran Quadri (loriaii di fatti del Vecchio Tosamento . 

Altre Tavole, c Quadri di fua mano poffono vederli nel Duo- 
mo , delia vita del Signore ; in Sant’Andrea; nella Chicfa delle Mo- 
nache di San Bernardo , cd in quella di S. Giuteppe. 

Nella Città di Firenze tra le altre fue Opere è la Tavola 
nella Cappella dei Ridolfi in S. Spirito degli Agoftiniani , ov’è 
l’adorazione dei Magi: e quella di San Bartiano avanti al Tiran- 
no della nobililfima Cappella dei Pucci contigua alla Chiefa della 
Santiffima Annunziata dei Padri Serviti . 

Nella Chicià del Monafter Nuovo in via della Scala di fua 
mano è la Tavola della Pietà CO . 

In Roma dipinlè la Tavola di Maria Tempre Vergine , che 
fu porta full’ Altare dell’ ultima Cappella a mano dcftra nella Chic- 
fa dei Padri dell’ Oratorio di San Filippo Neri. 

Le lue Pitture quantunque molto filmabili , più però fareb- 
bero fiate, le egli non avertè ulato un modo di colorire, che fé riffe 
1* univerfak c i meno intendenti dell’Arte. 



(i) AprretT» il Sig. Ignitio TlugforJ 
vi fono due bilie opere d* Aurelio 1 o- 
m ; , in un* vi è eff reffo il rifefo dell* 



Seni* Famiglia nel viaggio d’Egitto, e 
neU’alua l’Oraaioae e agoni* di Geià 
nell’ Otto. 
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ELOGIO 

D I 

FRANCESCO VANNI. 



T Ra i tariti Soggetti, che all’ arte del dlpignere avevano eoa 
fomma lor lode applicato per lo l'pazio di quali due teco- 
li nella famiglia Vanni fi rendette in modo particolare fa- 
mofo Francclco, il quale nel 1565. ebbe nella Citrà di Siena il tuo 
naficimcnto. Quelli fino dalla più tenera era fi dette <on tutto 
1 ’ impegno al dirégno, che lotto Arcangiolo Salimbeni di lui patrigno 
attentamente lludiò. Nè ancora il terzo lufiro compito avea, quan- 
do a Bologna porrolfi , ove con fomma reputazione efcrcitava 1’ 
arce della Pittura Bartolommeo PafTerotti, fiotto la ficorta del qua- 
le attde con ogni Audio a tutto ciò che colla Pittura ha un qual- 
che rapporto; indi trasferitoli a Roma , nella quale per ogni do- 
ve fiparfi fi trovano eccellenti componimenti dei più accreditati 
ProfèlTori, l'otto la difei piina di Giovanni de' Vecchi largo campo 
ad elio fi prelentò di viepiù in tali Audi perfezionarli . Quivi a- 
iutò il nominato luo MaeAro nei lavori della Minerva e del Cam- 
pidoglio ; fece ancora in quello tempo una Tavola per la SagreAia 
di S. Gregorio, in cui figurato vede» ali il Demonio da S. Miche- 
le Arcangiolo dal Ciel d» cacciato , la quale Aoria fu dal luo pen- 
nello si bene eleguua, che re'è maraviglia e Aupore ai più valenti 
MaeAri . Seguiva elfo la maniera del Vecchi , quando invaghitoli 
del maravigliofo Itile di Federigo Barocci procurò con ogni at- 
tenzione un tarlo E ta’nvnte vi riu c) , che a gran fatici i Pro- 
fèliori potevano d Aingu re l'onere fa re d'ila (ita mano da queste 
di Federigo Baro.ci. E per giugnere al grado di perfezione nell'arte 

feor- 
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(corre diverte Città, e Provincie ora attendendo ai lavori di quello 
ora di quel Proiettore, talmente che alla fine fi formò un modo 
di operare così delicato e graziofo , che gl* intendenti tutti Tetta- 
vano fommamente maravigliati. 

Relòfi pertanto celebre Francefco Vanni fu a Roma richia- 
mato per lavorare inficine con altri valenti uomini le Tavole de- 
gli Altari della Bafilica di S. Pietro, fra le quali meritò il comu- 
ne gradimento 1’ ittoria di Simon Mago a terra proftefo da S. Pie- 
tro e S. Paolo alla presenza di Nerone ; la qual opera incontrò 
talmente il genio c 1’ approvazione dei Cardinali alla Fabbrica fo- 
printcndcnti , che oltre lo riabilito prezzo fu reputato degno di 
ellcr fregiato delle Infcgne di Cavaliere di Critto, la qual nobile di- 
fiinzione l’ottenne per mezzo del Cardinal Baronio dal Sommo 
Pontefice Clemente Vili, in quel tempo felicemente regnante. Mol- 
te altre fono le (ue gloriole fatiche , che in Roma pubblicamente 
fi veggono: la Chiela di S. Cecilia ha di (ua mano un bellittimo 
Critto alla Colonna legato; quella del Gesù pofiìede una tela rappre- 
(cntante la mentovata Santa; e la Chiela Nuova un Critto fpiran- 
tc, per non rammentare tutte quelle, che furono reputate degne di 
edere collocate nelle Camere Pontificie. Quindi fi (parfero i lavo- 
ri luoi per la Tofcana tutta non (olo , ma ancora nelle ttraniere 
Nazioni. In Firenze nella Reai Villa del Poggio Imperiale trovafi 
di etto un celebrat'ttfimo Quadretto, in cui fi ammira lo Spofali- 
zio di S Caterina da Siena diligentemente colorito ; nel Reai Pa-. 
lazzo de’ Pitti fi conlerva un’ Ittoria di numerose figure rapprefèn- 
tantc i fratelli di Giufeppe Ebreo in Egitto applicati alla compra 
del grano. Altro Spoiàlizio di detta Santa vedefi di fua mano nel 
Palazzo Riccardi; ed una SS. Nunziata in quello della Sig. March. 
Cerretani Capponi; una mezza figura al naturale della medefima 
S. Caterina con le Stimate fi vede nella Galleria Gerini , c va in 
/lampa nella fua Raccolta. Nel Duomo di Pila una Tavola, ove 
fi rapprccnta una diiputa fopra 1’ Auguttittimo Sacramento; nella 
Chieià de’ PP. Francelcani mirali il Santo loro , che ottiene il 
Perdono di Attili ; e in S. Torpò il medefimo Santo . Fece egli 
inoltre per la Ch'eia di S. Romano dei Predicatori di Lucca San 
Tomma ò d’ Aquino a piedi di Gesù Critto, la Natività di Ma- 
ria Vergine per i Padri della Madre di Dio , e per S. France co 
il S. Prelepio. Dipi afe per la Madonna dell’ Umiltà di Piltoia 
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1* Adorazlon del Re Magi per brevità tracciando le quali infini- 
te di lui opere , che quelli inviò a Genova , a Lione di Francia, 
a Monaco di Baviera , a Parigi , a Madrid , c ad ahre Città , 
e luoghi, tutte di propria mano a compimento condotte. Moltiffi- 
mi poi fono i lavori , che fi veggono di elio nella liia Patria , 
tra i quali è rinomato nella Chiclà di S. Giovanni il Battefimo 
del Signore , e nel Duomo il S. Anfano , in S. Quirico le Tavo- 
le della Vergine , che fi porta in Egitto , ed un Grillo flagellato. 
Ha di fua mano parimente la Chiela dei Serviti la Tavola della 
Vergine Annunziata , e quella del Relugio il Quadro dello Spolàli- 
zio di S. Caterina , e S. Spirito il San Giacinto , che richiama 
alla vita un Giovane eflinto nell’ acque. Similmente di eflo fi of- 
ferva il Criflo Crocififlò con S. Giovanni S. Maria Maddalena, 
td il Longino , che trafigge il Sacro Coflato in S. Giorgio , e 
nella Cala di S. Caterina ì’Iftoria della Canonizzazion della San- 
ta , ed un Quadro rapprefentante Criflo , allorché cangtò alla mc- 
defima il cuore . Lavorò ancora a fre'co la volta della Compa- 
gnia di S. Lucia, e la Tavola di efla Santa , c colorì per i Cap- 
puccini! 1 ) la tela del Crocififlò con S. Francefilo , S. Caterina , la 
Vergine , e S. Giovanni . Ma fe tutte le di lui opere incontrarono 
il comun gradimento, fu con applaufo di gran lunga maggiore ricevu- 
to San Giacinto fatto per la Chiefa di S. Domenico allor quando 
fìante 1* invafione dei nemici del nome Cattolico falvò dalle mani 
dei medefimi il Sanciflìmo Sacramento , e la miracolofa Immagine 
di Maria in marmo fcolpita . 

Àttefe inoltre Francefco Vanni all’ Architettura ed in Sie- 
na ai tempi fuoi non fi fece alcuno Edilizio , nè Macchina , in 
cui non forte l’opera fua ricercata. 

La di lui nafeita fu nobile, affabili le maniere, integerrimi 
5 coffumi , il che chiaramente fi ravvila dalle intraprele fatte da 
erto in onore di Dio , e dei Santi , tra le quali annoverar fi dee 
l’ Incisone in Rame fatta da eflo efèguire al celebre Bulino di Pie- 
tro d’Anvcrfa, in cui fece al mede fimo elegantemente intagliare 
la Città di Siena con tutti i Beati Concittadini del Cielo, e i 
Santi della fua Patria : nè è da tracciarli 1’ Iftoria delle Azioni 
della Serafica Santa Caterina fatta finalmente lavorare coi fuoi di- 

TcrW. Vili. Q legni 

(i) Quel Luogo che è fuori di Siene, verini, ei elìfte in quelli Chiefa il heliif- 
tfc Alvino i Cappuccini, fu dai* agli Oli- fimo Quadro del Vano * 
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legni dall’ accennato Pro fé flore : così la fua celebre Madonna della 
P-*ppa, l’Immagine di S. Bernardino fatta incidere da Cherubino 
Alberti, ed altre opere , per cui fi fervi di Agoflino Caracci , ol- 
tre quelle che aU’acqm forte di propria mano intagliò. 

Molti furono i feguaci della fila Scuola, fra i quali fi può 
giuflamentc nominare Rurilio (') Manetti, i due Tuoi figli <*) Raf- 
lacllo , e Michel Angiolo , Adolfo Petrozzi , e il Rultichino. 

Viflè fino all’anno 1609. amato da tutti i Concittadini Tuoi, 
e fpecialmente dai poveri , i quali continuamente venivano da eflo 
fovvenuti con larghe clcmofine . Finalmente (3) acqui (lata una chia- 
ra fama di fé medefimo compianto fino dai fuoi nemici pafsò a 
godere la Patria celefte il giorno 15. d' Ottobre dell' iflds’ anno, ed 
ebbe nella Chiefà di S. Giorgio onorevole fepoltura . 

Nelle opere di Francefco ravvifano tutti gli Amatori della Pit- 
tura una grande invenzione, un ottimo difegno, con delicato, e 
morbido colorito , beli’ arie nelle Tcllc , e gran forza c rilievo 
nelle figure , di modo che non cedono per la nobiltà c per la 
grazia a’ pennelli dei più chiari Macflri. 



fi) Quello Scolare di Francefco noneb- 
le la felicità di feguitare totalmente la ma- 
niera del Tuo Maeffro» ciò non citante 1* 
«pere fu e meritano molta lode , offendo 
corredate di buon difegno , di beile com- 
poGtìoni i oatutalexta d* efprellion) , e co- 
lorito cor» gran rilievo per la fona degli 
•mbregfiiamanti : come fi vede nella no Ora 
Ccrtofa , c in S. Spirito nella fua Tavola 
di S„ Tcmraafo di Vìilinuova in atto di 
difpsnfar la Iiraofiir.a ai poveri .* oltre i tan- 
ti fcai lavori fatti nella fua Patria. 

(a) Raffaello fingolarmeote fece grand’ 
•nore al padre ed a fé ffeffo con le mol- 
ae fua opere di nobile e grand iofa i»a- 
oca tasta ia Siena quinto ia di. 



verfe altre Città . Qui in Firente molte fe 
ne contano • ma fcrvirà I* accennarne uoa 
delle piti cofpicue nella gran Sala del Palmo 
Riccardi, e in Pila cella Ghie fa di Santa 
Caterina dei PP. Domenicani la bcliiffìma 
Tavola ove egli ha rapprefearati la detta 
Santa nell’atto di ricevere le Sacre Stima- 
te quale è da annoverai per una delia 
più belle opere ufeite dal fuo pennello. 

i 3 ) Fu celebro con folo per le già ri- 
ferite fue opere, e per l' illibata fua vita, 
ira ficbè ebbe la forte di tenere ai Sa- 
cro Fonte Fabio Chigi , che fu poi , ficco* 
noe ognun fa , /Meffanito Settimo Tontcli- 
ce Malli ino» 
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ELOGIO 

D I 

VENTURA S ALIMBENI 

DETTO 

IL BEVILACQUA; 



S E Ventura Salimbeni non fòfle flato dal piacere dell* Armi, é 
dai troppo frequenti divertimenti e palfatcmpi allontanato 
dagli Audi profondi da effo nell’età fua più giovenile intra- 
prefi , non è da metterfi in dubbio , che farebbe egli un giorno 
pervenuto ad emulare le Pitture di Franoefco Vanni di lui fratello 
uterino . Nacque quelli nella nobile Città di Siena l’anno del no- 
flro Signore 1557. . Attefe alla Pittura fotto Arcangiolo Salim- 
beni fuo genitore, e quantunque non giungeUe a quell’alto grado 
di perfezione del fuo germano , fu nullodantc uno dei più celebri 
Pittori, che ai fuoi tempi fìorifl'e, come chiaramente fi può nelle 
di lui opere rawifarc. 

Il vivace fuo naturale , e il genio , che per le Belle Arti nu- 
triva, lo fece feorrere l’Italia tutta, nei quali fuoi viaggi ebbe 
largo campo di poter difegnarc ed oflcrvare le Pitture dei più 
valenti Macflri , c particolarmente nella Lombardia ove dimorò al- 
quanto tempo . Portatoli dipoi a Roma ai tempi di Siilo V. 
trovò maniera di lavorare nel Palazzo l 1 ) di Latcrano, e nella Li- 
breria Vaticana, in cui rapprefentò Pifiltrato c Seleuco, uno in 

z atto 

( 1 ) VcJ. l’cpcrc ivi di «fio fitte nel Cifl. (or. 4* _ , 
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atto di erigere, l’ altro di accrefcere la tanto famofa Libreria di A tene. 
Quelli lavori con gran diligenza da erto efeguiti gli fecero Arada 
a farne altri di maggior confeguenza , come la facciata de! Pa- 
lazzo di Onorio Longhi , la Tavola della Concezione nella Chiefa 
di S. Simeone degli Ancillotti , i dodici A portoli in altrettanti Qua- 
dri nell’appartamento detto di S. Pio V., oltre vari nel Gesù, 
in S. Agortino, in S. Maria Maggiore, ed in altre delle più ce- 
lebri Chicfe Romane . 

Era già qualche tempo, che Ventura flava da Siena lontano , 
quando Himolato dall’ amore di rivedere i parenti e la patria 
in quella fece ritorno . Appena giunto in erta gli furono commef- 
fe diverte opere dai fuoi Concittadini , nelle quali riufeì con u- 
niverfale fodislàzione . In fatti dipinfc la Volta della Cliicfa della 
Santifiima Trinità con fue lunette , c per le Monache del Santuc* 
ciò la vita di S. Grlgano con coro di Angioli ; fu 1’ inventore 
della Tavola di qucfto Santo, che da elfo labiata imperfetta fu di- 
poi a compimento condotta dal Cavalier Vanni fuo fratello . Fece 
il S. Michele Arcangelo, che nella facciata della Chiefa di S. An- 
fano fi vede, e l’ Immagine di quel Santo; lavorò tre Iftorie della 
■vita di S. Bernardo in San Bernardo medefimo ; e nella Chiefa 
di S. Domenico per la Cappella dei Colombini colori una cele- 
bre Tavola , in cui rapprefèntò Gesù Criflo Signor nortro in Cro- 
ce fpirante , ai di cui piedi rta l’ afflitta Madre piangendo, S. Gio- 
vanni Evangelirta, S. Maria Maddalena, il Beato Giovanni , e la 
Beata Caterina Colombini . Finalmente opera del lùo pennello fu- 
rono le due Irtorie nella Cattedrale porte dai lati della Tribuna 
di Mecherino, e dalle facciate due Quadri efprimenti alcuni Santi, 
fotto filcnzio partendo le altre molte di lui Pitture fatte in vari 
luoghi di quella Città , come nel Ridotto di S. Caterina , e in 
Santo Rocco . 

Nè foltanto in Siena fece conofccre la fua abilità nel maneg- 
giare i pennelli ; poiché eflendo ancora venuto nella nortra Firen- 
ze dipinfe nel Chioftro dei Padri Serviti quattro Lunette , che fu- 
rono generalmente commendate . La prima di querte, che fu fatta 
da erto ad irtanza di Piero Falconieri l’anno i6oj. , rappre'enta 
Chinrifllmo Falconieri nobile Fiorentino in atto di far dilèpnare 
la Fabbrica di quella Chiefa medefima. La feconda elprime il Bea- 
re» Mance to deli’AntelIa Generale deli’ Ordine dei Servi, allorché 

ot- 
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ottenne le prime Indulgenze della Jor Chiefa da Papa Clemente 
IV. c fu cominella a quello Pittore dal Conte di Pitigliano Mar- 
chele del Monte a San Savino . Nella terza fatta per il Dottor 
Raffaello Anfaldi efpofe la morte del Beato Buonfigliolo Mo- 
naldi ; e finalmente nella quarta figurò la milterio'a vilìone , che 
ebbe S. Filippo Benizi della Beatiflima Vergine afilla fopra un ri- 
fplendente Carro tirato da un fiero Leone, e da un manluetiffimo 
Agnello ('). In Firenze parimente di quello ProfèlTore fi ammira 
nel Reai Palazzo un Quadro di circa braccia due , in cui avvi 
dipinta la Beata Vergine in atto di lèdere con S. Giuleppe, S. An- 
na , il Santo Bambino , c San Giovannino, che con flraordinaria 
grazia , e maniera llringe al feno il fuo grembiulino , in cui in- 
volti Panno due Gattini, che dimoftra difendere dall’ ingiurie di 
un Cagnoletto, quale fi fcaglia per arrecare ad elfi un qualche danno. 

Si vedono ancora in molte altre Città non meno della To* 
fcana, che dell’Italia diverfe opere di quello eccellente Pittore. Nel- 
la Chiefa Cattedrale pertanto della Città di Pifa fi ammira di 
mano fua la Tavola degli Angioli , e nella Chiefa di San Ponza- 
no di Lucca un’ altra , che rapprefenta San Carlo allor che 
vifita gli Appellati; ed elfendo Legato in Perugia il Cardinal Be- 
vilacqua fu colà richiamato dal medefimo per dipignere una Cap- 
pella a frelco per la Madonna degli Angioli, e vari altri componi- 
menti per il nominato Porporato , quale amandolo eflremamcnte 
oltre il regalargli la Croce dello Spron d’oro gli concefie ancora 
dell’illultre fuo Lignaggio il cognome, onde in avvenire Bevilacqua 
fu denomi 'ato. Nè (olamente per quelle fue invenzioni fàmofe fu 
reputato degno di eller diflinto coi mentovati nobililfimi fregi, ma 
gli ottennero ancora per mezzo del Cardinale Sforza di eflèr di- 
chiarato Cavaliere di Criflo. 

Ebbe il Salimbeni molti amici , fra i quali contar fi deve 
un certo Padre Fra Manetto Picrozzi Servita Fiorentino, nelle di 
cui mani dopo la morte di Ventura fu ritrovato il tuo ritratto 
alla Militare vefiito, ed un Quadro rapprefentante una Femmina 
da efTo amara figurata vezzofamente in ona Fiora . Tenne anco- 
ra nel nurruro degli amici fuoi più benaffetti Agofiino Tedi Pit- 
tore di Poefi , che volle fèco condurre a Genova nel 1610. e 

ia- 



ti) ìtich. Tom. t. fi{. iSI, 



Digitized by Google 




1 !IS 



Elogio di Vfmtura Salimbeni & c. 



infiemc con cITo dipignere in (') Cala gli Adorni un Salotto, oltre 
avere al mede fimo procurati in quella Città moiri altri lavori. 
Quivi parimente il Salimbeni colorì a frefeo nel Chioltro diS. Fran- 
ceico di Paola il miracolo del Santo , che libera (0 dai Demo- 
ni una Donna, ed un’altra Illoria a piccole figure, per non parla- 
re della Pittura da elfo fatta nel Coro della Chielà di S. Salvato- 
re efponcnte Cri fio meJefimo (opra bianche nuvole da molti An- 
gioli corteggiato con vari Santi , che in diverfi atteggiamenti Io 
adorano , per effierfi nella refiaurazione del detto Coro totalmente 
perduta. Elidono per altro quelle nella Cappella di S. Matteo nel- 
la Oliera di S. Siro , ove furono dà elfo figurate tre floriette pa- 
rimente a frefeo appartenenti alle azioni del mentovato Evangelica. 
Più ancora lavorato averebbe in quella Città fe il Padrone della 
Cafa In cui flava alloggiato , con foverchie avanie , ed improprie 
maniere non lo avelie obbligato a particene e dalla fua cala , e 
da (3) Genova per far ritorno alla cafa fua patria , nella quale 
pervenuto l'anno 1617. finì la fua vita in età di anni 56. e nel- 
la Chiefà di Camaldoli detta della Rofa fu onorevolmente fepolto (*). 

Le qualità di quello Proiettore non pofiono a creder nollro 
meglio delcnverG che con le parole del Baldinucci nella di lui vi- 
ta da efio foriera : Egli fu, non ha dubbio, un molto accurato dìfc- 
gnatcre , intagliò ragionevolmente in Rame, fu grazio fi nelle Tefle , 
e diede alte fue figure bella difinvoltura , feguitando la maniera del 
C avali er Francesco Vanni fino fratello uterino , ma non diede già 
loro tanto rilievo e verità quanto egli fece. 



(1) Quello (Vino roa è a! preferire di 
attenere» de' Fem'vlia Adcorni, ma è 
po'cdtito da quella dello Spinola. 

(1) Quella IHorla è flati in partegua- 
ftaia con dive'fc fgiafiàature da gente i- 
gnorante. 

(3) Chi tn-glio voleffe fapere t* opere 



da effe fitte in Genomi legga Raffaello 
Soprani Vite dei Fittori Genoveli pag. jio. 

(4) De, le opere, della viri e dei coflumi 
di Ventura Salimbeni fi può vedere il [ta- 
glioni , il Sandrarc, il Filibieo , il Baldi- 
Ducei, c I’ Cgurgìeri. 
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ELOGIO 

D l 

MICHELANGIOLO CERQUGZZI . 



può negarli che vero, e indubitato non Ha quel chiaro 
}\j aflìoma, che non fono veramente in potere dell'uomo le vie 
* per giungere ad un fuo propofto fine, ma fol di quello, che 
il tutto regge e governa. Quella maniféftilfima verità fu ben ri- 
conofeiuta da Michel Angiolo Cerquozzi, a cui dalla fuprema On- 
nipotenza furono quegli aiuti apprettati , dei quali etto avea quali 
ogni fpcranza perduta. 

Nacque quello celebre uomo nella Città di Roma l’anno 1600., 
ed ebbe in forte dalla natura un gutto perfettiflìmo nel cor.ofccrc il 
più bello delle cofe congiunto ad una memoria rariflima, ed una 
fantafia così viva, che fapeva rapprefentarfi chiaramente l’idea, 
non dirò di ciò, che egli avette con gli occhi propri veduto, ma 
di ciò che una lol volta avelli foltanto udito narrare. Quelle ra- 
re doti dell’ animo luo gli arrecarono non piccolo vantaggio nel- 
l’arte del dipignere , che fu in ogni tempo 1 ’ unico fuo penfiero. At- 
tefe fi n da fanciullo al dilegno lòtto Giacomo di Ali Fiammingo, 
indi fi polc a ftudiar 1 ’ opere di Pietro Lncr foprannominato il 
Bambocci, e infieme con Giacinto Brandi tuo amico fece in del ette 
e continue applicazioni fopra l’ignudo nella propria abitazione im- 
piegando il fuo raro talento nel ruttare valente piattotto nella com- 
polizione delle figure piccole, che delle grandi. 

Tanto egli in breve fi avanzò, clic gamie in età di anni ij. 
a dileguare valentemente, e fino di anni i 5. fi parlava del fuo pen- 
nello come d' un miracolo di natura, il cualc fi efcrcitava in rappre- 
se n- 
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féntar Battaglie terrcfiri e marittime con tal vivezza , che fcm- 
brava ertcr erto (iato prefcnte a quei combattimenti . Un tal ge- 
nere di Pittura apprelè quelli da un Tuo vicino chiamato per no- 
me Vincenzio Leckcrbetien, altrimenti detto Mozzo d' Anverfa , e 
ftccome in fimili produzioni fu talmente eccellente , che furerò il 
M.ertro medefimo , fu perciò foprannominato Michel Angiolo 
delle Battaglie . Aveva dunque appena terminato il terzo luftro 
dell’età fua, allor che dipinle un Quadro per il Maggiordomo dell' 
Ambafciatore di Spagna refidente in quei tempi nella Città di Ro- 
ma , ove rapprefentò un numero quali infinito di figure con fqui- 
iitezza ed eleganza particolare . 

Frattanto fu elio afiaiito nel più bello degli Audi fuoi da una 
ficriffima malattia , la quale oltre avergli fatto diffipare tutte le 
foflanzc talmente 1’ oppreffe , che già difpcrava di mai più po- 
terfi nella Pittura elercitare, fe, come difli ,l' Onnipotenza Divina 
non averte inafpettatamente fommini Arato al medefimo pronti foc- 
corfi. Imperciocché tornato appena dalle Spagne Domenico Viola Pit- 
tore intendente ebbe luogo di oflérvare il Quadro fatto al mentovato 
Maggiordomo dell’ Ambafciatore Spagnuolo, al quale lodò talmente 
quefì' Opera , che glie ne fece defiderar la compagna . A tale og- 
getto andò in cerca l’iAerto Viola di qtieAo noAro Profèrtòre , e 
ritrovatolo oppreflò c dalla milcria e dalla malattia provò del 
medefimo tal compaffione , che procurò in qualche maniera di 
follevarlo . In fatti recò ad erto un certo fpecifico lègreto dalle Spa- 
gne riportato dal Marcitele Crefcenzi, che fu fuo compagno di viag- 
gio, col quale pofè in Aato il Ccrquozzi di riprendere i tralafcia- 
ti Audi, e i giornalieri elcrcizi. Allora fu, che dipinfe l’altra tc 
la al nominato Maggiordomo, la quale venuta aAai più bella del- 
la prima, procacciò al medefimo appreflb la Corte dell’ Ambafcia- 
torc una gran lode . Quindi fi fparic la fama del merito fuo per 
tutta Roma, talmente che ognuno deliberava ancora a caro prezzo 
di fua mano un qualche lavoro. 

Quantunque la più grande abilità di Michelangiolo fi raggiraf- 
fc nel colorir le Battaglie, fi relè però ancora in modo fpecial An- 
golare in ogni fòrte di lavoro di figure piccole , c grandi, Frutti, 
Fiori, Pacfi, e Marine, nelle quali opere può a giuAa ragione cf- 
fcr pollo in competenza del Rofa . Tertimonianza di quella mia af- 
ferzionc cfler può l’infinito numero delle gloriole lue fatiche, che 

ador- 
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adornano le più nobili Gallerie di Italia non foto, come delle 
ftraniere Nazioni , alcune delle quali (oltanto più celebri andrò 
qui riportando per non edere foverchiamentc prolillc. 

E per dar cominciamento mi piace il rammentare in primo 
luogo la bella Lunetta nel Chiofiro di S. Andrea deile Grotte 
rapprefèntante S. Franccfoo di Paola in atto di diltribuire le ce- 
re benedette con molti lòldati, ed altre figure al naturale; la qual 
Pittura benché fofi’e la prima da elio in grande colorita , fi me- 
ritò nulladimeno il gradimento degl’intendenti. Nella Galleria 
dell’ Eminentiffimo Chigi fi veggono di elio due gran tele , che 
dimoftrano, una la fpedizion di un Corricro da un Corpo di Bat- 
taglia, e l’altra lo fpoglio dei morti (olito farfi dopo una qualche 
vittoria ; fono ancora in quella della famiglia Salviati di fua ma- 
no le quattro Stagioni con molto numero di figure, e una gran 
tela ove fi (corge S. Gio. Batifta , che predica nel deferto con 
gruppi di perfone maravigliofamentc fioriate. Dipinto ancora per 
il Gonte Cammillo Carandini in un Quadro il luogo , e la fon- 
tana dell’acqua Acctofe con molta gente chi in atto di prenderla, 
chi di renderla curiofàmentc. Per il medefitno Signor Conte fece 
inoltre una Battaglia , alcune Morie di S. Giovanni, ed una Ma- 
rina denotante molti Vafcclli , e Filughe vagamente addobbate, 
che al Tuono di vari Iftrumenti andavano a piantare il Maggio 
in un Itola, non volendo riportare molte bcllilfime Ma folle rate , 
e felle Teatrali fpiritofilfime, polfedute da Monfig. Laggi , e dal 
Marcitele Lanci . Non può tralafciarfi peraltro lenza danneggia- 
re il merito c la fiima di quello ProfelTore la revoluzionc di 
Mafo Aniello , che dipinto per il Bali Spada , in cui fece vera- 
mente conofoere i lùoi rari talenti , poiché fi veggono a chiare 
note non foto gli recidenti in quella accaduti, ma fino l’arie di 
Tede, c gli atteggiamenti ifielfi propri di quella Nazione; e pari- 
mente quattro tele di braccio in circa, che ritiene fra le fue più 
eccellenti Pitture il Mnrchefe Filippo Corfini , in cui apparilce 
uno fpofalizlo di villani , una moda di cacciatori , una vaga 
Mafoherata , cd un foraggio di Milizie in campagna. Or che di- 
remo delle molte di lui opere, che fi ritrovano nelle mani dei 
Signori Gcrini? 0*1 elle invero per concetto, compofiztone, colori- 
to, c franchezza congiunta ad una lomma diligenza fono repu- 
tate nel l'uo Itile le più belle , che mai li ano tortile da pennello 

Tom.. Vili. ‘ Il di 
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dì ProfcfTore. Una di effe moftra la favola di Cimone con le tre 
fémmine, che dormono; due a piccole figure, che abbelliìcono il 
Gabinetto del Tuo Palazzo in via de! Cocomero di Firenze , e fi* 
Talmente poflieJe un Quadro di larghezza circa braccio, e mez- 
zo proporzionatamente alto , nel quale tòno rappresentare le noz- 
ze di aLuni aliai poveri contadini , e in cui (') fi racchiude tutto il 
bello, tutto il vago, che può fomminiftrare l’Arte della Pittu- 
ra . Qtanto poi folle Michela.ngiolo t peri meritato in genere di Frut- 
ta, Paefi , Marine, Battaglie e limili ce ne danno una ficura ri- 
prova due gran tele, che conservano in Roma i Sigg. Tcodoli nel 
lo : o Palazzo e tutte le Gallerie di Francia, d’Inghilterra, c d* 
Ogni altra Provincia d’Europa. 

Sembrerà forfè maravigholb a taluno, che nel corfò della fua 
non molto lunga vita potette egli aver condotto a compimento 
un numero cosi grande di lavori , c sì bene perfezionati : pure 
(vanirà ogni ftupore confiJerando la tanta fua franchezza, che bi- 
fogno non avea di fare avanti Ichizzi, o penfieri nell’ intraprende- 
re qualunque piò faticofa imprda in genere di Pittura, c che etto 
non amava gli Ipalli e i divertimenti , che per femplicc follievo, 
i quali talora prendeva in compagnia di altri Protettori per po- 
ter tempre paicere la fantafia di oggetti all’ Arte fua appartenen- 
ti, e foleva alcune volte al ritorno, che faceva alla propria abi- 
tazione dipignere alcune piacevoli convenzioni, in cui fi era il 
giorno trovato . Una di quelle fue fatiche ebbe Gio. da Azzeve- 
do , che dimoflra un Giardino con molti Pittori foci amici , e 
lui mtdefimo in atto di giuocare alle carte con Vincenzio Neri 
di lui Medico , c confidente. 

E molte piò ancora (e ne ritroverebbero, (è qucflo preclaro 
Maeltro non avefle ben prefio terminati i fuoi giorni . Infatti 
morì eflo l’anno 1660. di fua vita feflagcfimo , e fu data al luo 
cadavere (èpoltura nella Chiefa degli Orfani di Roma, a cui avea 
a titolo di carità lafciato alquanti legati. 

Fu Micbclangiolo amabile sì per le qualità della perfo- 
ra come dell’ animo fuo , poiché fu (èmpre riconofciuto di inte- 
gerrimi coftumi, c feddiffimo nel mantenere i fuoi impegni, onde 

fu 

(0 Di quefto Quadro ehi volclTe Capere 94.. Ne! Rea! Palano dei Pitti vi fi coi» 
venutamente la deferitone veda BaMin o- tano Tei divertì livori di fua unno d’ im- 
pera poQcriorc Tom. VI* f ag. * 9 *. 9 3* mirabil bel.'eiia* 
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fu venerato, ed amato da tutti i Tuoi eguali non folo , come dai 
primi Signori Romani , e llranicri . In vero dire non era Prela- 
to in Roma , o foreftiero che ivi giungerti: , quale non fi reputaf- 
fe fortunato nel vifitarlo nelle proprie lue danze . Fu ancor ricer* 
cato da molti Potentati Oltramontani con promefTe ed onorari 
al di lui merito confacenti ; egli però amò meglio la Patria, e 
gli amici , dai quali giammai dipartire fi vo’Ie (■). 

Lafciò due buoni Dilcepoii , che uno Francefco Corti ottimo 
imitator del Maellro nel ritrarre Frutta al naturale, l’altro Buo- 
naventura Giovannelli , che fi pregiò nel tempo della di lui ma- 
lattia predargli perfonalmente ogni polfibilc affidenza. 

Le opere poi di Michelangiolo oltre la vivacità dei colori e 
dei gedi vantano una fublime e nobile invenzione, un pcrfèttifli- 
mo dilegno congiunto ad una franchezza e diligenza indicibile ; e 
ciò che fi dice dei lavori fatti nell’età fua più florida, l’ ideilo fi 
deve dire di quelli fatti negli ultimi tempi della fua vita , i qua- 
li fono dati riconofciuti del pari ricolmi degl' ideili pregi , e 
valore . 



(i) Il ritratto eh* di Elfo abbila pollo 
a] principio di quetto Elogio, è rei varo 
da un graziofo Quadretto potfeduto dal 
Sig. Seuacor Ferdinando Capponi di via d«» 
Bardi ove i! Cerquottì vi fi è effigiato io 
atto di dipignere dal naturale un Vecchio 
genufletto con un libro davanti in figura 



teme d’un S. Girefimo, e la (arra vi % 
un caldano di fuoco , e alla parete del/a 
danza vedonfi alcuni bozzetti, uno dei qua* 
li rapprefenta il Tuo celebre quadretto del 
buon ladrone falla Croce , da lui dipinto 
più volte» uno di etti efifte nel Palano del 
5ig. Marchefe Tempi. 
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ELOGIO 

D I 

FRANCESCO CURRADI. 



N O* v’ha dubbio, che le inclinazioni dei Pittori fogliono 
paflar fovente nei figli. In fatti avendo ad ogn' 1 momento 
le orme loro fino dai principi della vita fotto gli occhi, non 
è cofa maravigliofa , fe divenuti piìl adulti fi lentono quali a vi- 
va forza rapiti da un genio medefimo. 

Francelco Curradi, celebre e rinomato Pittore, tale appun- 
to divenne per avere nella più tenera fanciullezza oflervato il fuo 
padre Taddeo (0 applicato ogni di a lavorare belliflìme Immagini 
di Scultura, le quali efl'er loievano le di lui giornaliere occupa- 
zioni . 

Nato Francefco l’anno dell’ Era comune 1570. in una Villetta 
nelle Fiorentine Campagne fituata , e vedendo il genitore inten- 
to Tempre alle belle Arti prefe tanto piacere per le medefime,che 
volle con tutto l’ impegno a quelle appigliarli . E benché quella non 
lolle l’idea di Taddeo, pure fu elfo obbligato ad accomodarlo nel- 
la Scuola di (*) Batilta Naldini, fotto la di cui direzione lurono 
dal giovinetto riportati infiniti progrelfi , ed incredibili avanza- 
menti . • • 

Divenuto in breve tempo eccellente in genere di difegno , il 
fuo Maellro lo indirizzò nel maneggio dei colori, i quali appre- 
fe egli a dillribuire con tal vivezza e fpirito, che il Naldini me- 
desimo non sdegnò di impiegarlo a lavorare fu i propri Dipinti. 

In- 

(1) Di quello Frof edere «d. il Baldi- (-) Di quello Pittore li può Teiere il 
nocci • Vaiar; ) il Borghino , il Borchi, il Baldipucci • 
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In vero dire abbiamo fi cu re notizie, che il Quadro della Tra- 
sfigurazione di Gesù Criflo collocato nella Chie.à dei Padri Ser- 
vici di Firenze fi a nella parte mtggiore fattura di effb , come an- 
cora la Tavola rappre, cotante Maria Santi fi na con S. Agollino, 
e Santa Monaca in atto di di peniate a gran numero di persone 
la devozione della Cintura, che far fi dovea dal fuo Maeltro per 
la Città di Prato, filile da Francesco colorita, fui diiegno però del 
medefimo, avendovi loltanto di luo capriccio aggiunto il ritratto 
di TadJeo eiprelìò in un ve.ierabil vecchio con tom.na naturalez- 
za , e fomiglianza . 

Ma non volendo noi far menzione di tali lavori , pafleremo 
piuttofio a decorrere di quelli, che di tutta Tua invenzione alla 
pubblica luce tucror fi conservano. E liccome Firenze vanta io 
maggior numero (opra ogii altra Città d'Italia le di lui opere, da 
quelle faremo cominc amento. 

In S. Pier Maggiore fi am nira di elTo una Tavola dimo- 
flrante S. Giu’cppc col Bambino Gesù, c nella Chiela di S. Nic- 
colò oltr’ Arno un Quadro , che figura il miracolo operato dal 
detto Santo nel richiamare alla vita un piccolo fknciullino, che 
nella cuna era rimallo miferamente abbruciato . Così fi veggono 
coloriti dalla (ùa mano più Quadri a olio nel Tempio di S. Mi- 
chele dei Teatini, due Tele nella Sagrefiia , c una nella Cappella 
Maggiore di Cedrilo, una nel Coro di Badia , oella quale è effi 
gtato S. Benedetto, una che rapprei’enta un’ Adunca molto vaga 
in S. Simone, e diverte altre Opere nella Compagnia di S. Nic- 
colò detta del Ceppo . 

Dipinte ancora Francefco per la Chiela degli Angiolini i San- 
ti Arcangeli Michele , e Gabbriello all’ Altare della miracolofa 
Madonna di Terra -cotta, e fuori della Compagnia di San Bene- 
detto Bianco accanto alla Chiea di S. Maria Novella l'Annun- 
ziazione di Maria Vergine, e per la Compagnia della Scala un’ 
altra Vergine, a cui fi prc'èntano vari Fanciulli . Lavorò pari- 
mente due laterali Tavole polle in S. Michele degli Antinori , nel- 
le quali lono effigiati il Diacono e Suddiacono del Santo Vesco- 
vo Zanobi , cioè S. Eugenio , e il ratto di S. Paolo , con un* al- 
tra Tavola efprimcnre Maria, il Bambino Gesù con Santa Tc- 
relà, e S Gìo. della Croce, che fi veggono nella Chiefa dei Pa- 
dri Tcrcfiani. Si ollerva inoltre nel Refettorio di S. Barnaha il 

Ce- 
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Cenacolo , una Tavola di S. Eufiachio in S. Domenico del Ma- 
glio, in Santa Maria in Campo una Tela, ove è effigiata Ma- 
ria con Gesù Bambino in atto di lanciarlo nelle braccia di S. Fi- 
lippo Neri con altri Santi, e nella Madonna dei Ricci la Tavo- 
la del Paralitico. Unito poi ad altri Profèflori colorì il Curradi 
alquanti Quadri nel Coro delle Monache di S. Caterina , e lenza 
l’opera d’alcun altro Pittore lavorò per la Chiela di S. Balilio 
il me Mimo Samo confortato da Crilìo dopo che dai Demoni 
ebbe con 1* invitta fua coflanza riportata la vittoria così nel 
belli (Timo Refettorio del Monalìero di Amia-Lena il Cenacolo di 
Crifto, c in S. Gregorio un Quadro col medefimo San Gregorio 
Papa . Fece ancora una Tavola per la Chiefà di S. Terela , che 
è polca all’ Aitar Maggiore , e Ti vede in effia una Santa Terela 
genufleffa alla prelenza di Maria, la quale porge alla medefima il 
Santo Bambino; e per quella di Santa Maria Maddalena dei Paz- 
zi un’altra Tavola dimoftrante la medefima Santa, che riceve il 
velo dalla Madonna, che è collocata nella Cappella dei Nafi, e 
dall’ uno c dall’altro laro e'prclTe due virtù, cioè la Carità, eia 
Verginità della beata medefima, e riduffe a compimento la Tavola dell’ 
Aitar Maggiore della Chiela di S. Cecilia rapprelèntante Papa 
Urbano I. il quale fi trovò prclente alla morte della nominata 
Santa Cecilia. 

Hanno ancora i Padri Domenicani del noftro ProfelTorc nel- 
la loro Chiela di S. Marco due belliffime c molto celebri Tavole, 
in una d.lle quali apparite il Conviro fatto dal Fariieo al Reden- 
tore , c nell’altra il medefimo Gesù Criflo, che fa la benedizio- 
ne dei Pani, e dei Peci per le fameliche turbe, le quali vollero 
fin nel deferto leguirio . Così le Reverende Monache di S. Maria 
fui Prato nella lor Chiela ritengono due altre Tavole, che dimo- 
flrano la Santa Convenazione, e la funzione folenne feguita nella 
Converfionc di S. Agofìino. Inoltre colorì Francefco per il Tem- 
pio di S. Giovannino già de* Ge uiti tre Quadri, in uno dei qua- 
li elpreffc (0 S. Ignazio cor» mn'*i Santi , in un altro S. Fran- 
cc ( co Xaverio , che predica ai Popoli Indiani , e nell'ultimo la 
Beata Concezione di Maria Vergine; per quello poi della Sanrif- 

fima 

(i> La detta Tavola in ceratone «fi frfTtu»*» * T tra fatta fare eoli’ attinta d* 
•mare li Car»r*Ha di N* Ignaro fi oollrv al*r Sacri, ad Aito io ?VI ; efch» modero# 
«ata nel Collegio s ed in fuo luogo ce fu e aff i u.'eote Pittore Ficientio#* 
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fina Armurziata compì un’ opera , in cui fi veggono cinque San- 
ti allora canonizzati , e per la Compagnia cìi S. Zanobi i Beati 
Fondatori della Religione dei Servi in (ette diftintc tele; e finalmen- 
te lavorò varie altre Pitture per il Monafiero di Vali- Ombrofa, 
e per il Ritiro detto delle Celle a quello contiguo. 

Ne privi luror.o delle eleganti e bene intele di lui opere 
molti Cafielli, Terre, ed altre Città dell’Italia, la forprcndente 
bellezza celle quali ba richiamato ad oflérvarle molte perlonc 
firaniere . 

In Pifa nella Cattedrale fi veele del mede-fimo un Quadro (') 
con cinque Santi Pi ani 3 in Santa Marta la Natività del Signo- 
re, in Santa Crifiina una Tavola all’ Aitar Maggiore; ed appari- 
fee nella Cappella di S. Fra ucci co nella Chiefa del detto Santo hi 
una Tavola laterale il dolcillimo deliquio, che a (Torto in Dio po- 
di* il medefimo Serafico Padre ; e nella Chiefa dei Carmelitani fi 
feorge S. Andrea Corfini allor quando fi meritò la bella vilionc 
d i. 'a gran Madre di Dio; e finalmente vi è di quefio Pittore in 
San Silvefiro la Crocififfione di nofiro Signore contemplata da 
vari Santi (0. 

Or che diremo dei lavori di Franccfco compiti nella Città 
di Roma, ove efiò volle porrarfi per ammirare in efià rifirette 
tutte le rarità dell’ Arte della Pittura? Quivi dipinte per un Pre- 
lato alcune Tele, le quali eflendo fiate vedute da intelligente pcr- 
fonaoo-o del Portoga io furono da efiò richiede al medefimo 
per inviarle al (uo Re . Concede quelle graziofamentc , furo- 
no ben tofio (pedice al riferito Sovrano , che in fegno deila Tua 
filma ver(o del Profèffore inviò al medefimo nuove commifiioni di 
altri Quadri con l’idea del Soggetto da colorirli. E légni Franccfco 
maellrcvolmentc quanto gli fu ricercato, cd ottenne per ricompcn- 
fa delle (iie rare fatiche non piccola quantità di gioie e denaro , 
oltre T edere flato onorato dell’ abito di Cavaliere di Crifio . E 
perchè ivi refiaflc viva la memoria di un tanto Profcfiòrc volle- 
ro alcune perfone della Nazion Fiorentina che lavorafic per la 
Compagnia di San Gio. Batifia una Tavola dedicata a S. Maria 
Maddalena dei Pazzi , e due altre Tele da porfi ai lati rapprden tanti 
S. Giulcppe, e S. Anna. 

Fu 

(iì Arjucfla Tave!» col pretendere diri- fi) Quella di lui Opera, fu laura « 
pulirla e ritoccarla fu ontùrtmenie toì- ripulita, tua invece di giovarle fu in col- 
ta la tua primiera belletta. ti luoghi feiupau. 
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Fu dotato dalla Natura il Corradi di un forte e robufto 
temperamento, che godette fino alla cadente decrepitezza; fi man- 
tenne Tempre lontano dai vizi conduccndo una regolata e purea 
vita, accompagnata danna fingolar modeftia, ficcome può ricavar- 
fi dall’ opere del medefimo , in cui giammai fi fono vedute figure 
©(cene ed improprie; laiciò due Scolari Pietro, e Cofimo fuoi fra- 
telli, ottimi imitatori del Maefiro, pafTando alla celcfle Patria in- 
torno agli anni di Crifioi66o. dopo aver vifluto fino all’ anno 9r. 
della fua età . 

Il luogo, in cui quello celebre Pittore moridc non è baftan- 
temente noto , quantunque fi creda per certo aver egli finito di 
vivere nelle campagne Fiorentine; quello per altro che fi può siìì- 
curare fi è, che il di lui Corpo folle fèpolto nell’ ideilo monu- 
mento del Sig. Avvocato Agoftino Coltellini fuo parente ed erede 
podo nella Chiefà di S. Gaetano di Firenze, dopo edere dato le- 
vato da quella di S. Felicita , nella quale era dato in cada per 
modo di depofito collocato, ficcome da un Decreto ('),che fi ri- 
trova nel Palazzo Arcivefcovile , e dall’ Scrizione fepolcra'c del 
medefimo Avvocato Coltellini (») fi può a giuda ragione ricavare. 

Il nobile dile poi , e l’elegante maniera di Francc£co fi 1 mol- 
to confiderata dai primari Macdri della Pittura, poiché in dia 
iapevano ritrovare oltre la vaghezza, il corretto difegno , e l’in- 
telligenza degli affetti, e la bene intefa diipofizione dei movimenti 
efpredi con nobiltà e forza di chiaro- feuro , e nelle tede un aria 
graziofa ed Angelica . Tutte quede prerogative, che abbellisco* 
no i di lui lavori fatti nei tempi fuoi più doridi, fi feorgono an- 
cora in quelli da edo coloriti nel tempo delia fua ultima vecchiez- 
za , anzi di 84. anni fi ritrovò in dato di non fcrvirfi , degli oc- 
chiali , che talora ledeva adoperare in lavori di piccola forinazio- 

Tom. VJIJ. S re 



( 1 ) ConreJhaus Ltcentìsm Domini» hre* 
redibua quondam Domini Equina Patria 
Francaci de Curradis iridante D Aud. 
gufìino de Co’tcil uir exhumandi licere ca- 
davi d ;£ì » quondam Domiti Equina Fra- 
tria I rarcifvi de Curradis in caffi rcpoG- 
ti , et rer me lum dt pò fi ti ferula «n Frcle- 
S. Fc ic tatk de Flormi a ad 
illui tf ariporta ndi , refr<£Fv e ft>1icn Ji 

in Ecclesia -Sa £1» MichieJis Bcnt.'d» RR. 
PP. Clericcrum Ihcaciaoruro, accedente con- 



fenfu Parorhi ctriufqite Ecelefiae , ac de- 
bita cum decentia , ac fervati* fervandis » 
in quorum teflimcnium cd.um Fiorcntiae 
in Arthkpifcopa'i Palario die J. Auguri 
i6uè. Nei lana de Caft llanu Vi.aiius 
Ccneraln FJor. 

Cfliv us Vignali V . Cannili. 

(:) ! delti Pi’. Traimi refi areno perì e* 
rcdi della t alaCo’fcl i i, c prrc.ò ac.-juifta- 
re r.o un gran ivrrero di òa^ra licnrgiai 
fatte dal Ca/« Cu rudi • 
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nc ('); della qual cofa nc diede avvifo per lettera ad un fuo Ami- 
co , informandolo ancora di un fuo nuovo penfiero , che già ave- 
va formato per l’ I fioria di S. Gio. Baùtta, che doveva (èrvire 
per la Chicfa di S. Trinità di Firenze ( J ), e che era, di voler ef- 
io figurare il Santo Prccurlòre intento a far capire ai Giudici il 
nuovo Precetto del Battcfimo, che incominciava loro a manife tiare. 



(1) Molti Co ne Vigono dì Sacre Im* 
filigli in picco'* proporzione per le Cifii 
dei nodri Cittadini, uno dei quali fi con- 
ferva dal Sig Salvator Tardai d’uoa bcl- 
Icm c diligenza indicibile , ore vedonfi 
in figura intiera Santa Maria Maddalena 
dei Pazzi , la Vencrabil Suor Domenica 
dal Par a J ilo t S. Francefco Borg'a Luigi 
Gonzaga , c S* Stanislao Coska, che in 
va 0 fc mina io tfi'giJti da mano Angelica» 



fi) Quella eGfle nella Cappella della fa» 
nvglta Ronconi. Nel tempo ideilo ebbe a 
dipingere il ritratto di fé medefmo, che G 
vede nella celebre danza dei Ritratti dei 
Pittori di queda Reai Galleria, dal quale 
è ricanto quello che da in principio del 
prefence E.ogio , e dietro vi lafciò fcritto 
di Tua miao I* età di sqqì > 4 » che alle* 
11 avea* 




Digitized by Goògle 



Digitized by Google 








TT FIAMM 




*39 



ELOGIO 

D i 

FRANCESCO PURBUS. 



Tk Eila Famiglia dei Purbus tre furono col nome di F rance- 
1 ^ Ico difiinti, che vollero alle Belle Arti appigliarli ; fra qur- 
**■ Ai in fpecial modo fi leppe dillinguerc , quello che ebbe il 
filo nalcimento nella Città, d’Anvcrla l'anno 1570.. II di lui pa- 
dre, che Franceico pure cliiamavafi , olendo portato infimi’ 
tamente allo Audio della Pittura , per acquili ar la quale rifpnr* 
miato non avea ludori , nè fatiche fpe'è fopra la Natura , che pro- 
curò con ogni attenzione d’imitare, e fopra i componimenti dei 
più famofi e celebri M adiri Fiamminghi , volle che Franceico 
fino figlio non tralafciafle l’iAeffo cammino, ma s’ indirizzane nel- 
la nobile Arte del dipignere , in cui poi egli non mancò di ren- 
derli eiperto , benché la morte del padre lo rendefTe privo della fiua 
guida nel tempo appunto , nel quale poteva edere al medefimo di 
maggior necelTità . Rimafio il noltro Purbus lenza il genitore 
gli piacque applicarli alle Opere del Floris , che era in quei 
tempi cognominato il Raffaello delle Fiandre . Da quelli fiiot 
Audi acquillò egli una maniera alquanto nobile c graziola nel 
formare le attitudini , c nel prendere le idee con vaghezza e 
paflofità di colorito , che rendevano pago 1’ occhio di ogni am- 
miratore. 

Quindi i Concittadini fuoi facendo di effo non piccola efii- 
inazione non tralafciavano di commettergli molti lavori , fra i 
quali alcune favole, clic da effo intraprelè, e rapprefentate con leg- 
giadria e nobiltà d'invenzione volle, che paflallero fiotto gli oc- 

S z chi 



Digitized by Google 



Elogio di F«an*cfsco Fcrijvs. 



140 

chi dei principali Maeflri della Città ricercando dai medesimi il 
faggio loro parere. Quella prudente maniera di diportarli gli con- 
ciliò la benevolenza di tutti gli aròmi, c gli astraile il buon no- 
me di valente e docile Profèllore. 

Non ballò per altro a Francefco di elfcrc foltanto nella fu* 
Patria venerato, ma andò in traccia di più chiara fama al fuo 
nome. Pensò dunque di portarfi nella Francia, ove la Pittura, 
ed i periti di ella erano in lèmma reputazione tenuti; giunto per- 
tanto a Parigi udì che Enrico Lelambei t (') e Martino Freminet 
erano i due, che in quei tempi prevaleflèro (opra ogn’ altro Ple- 
tore; ficchè per farfi aneli’ elfo dillinguere, intrapreic a colorire al- 
cune tele, ed cfporlc alla pubblica o nervazione, nelle quali vi effi- 
giò le più bizzarre e piacevoli tenerezze , che mai abbia faputo 
dettare il Figliuol di Venere . Quelle di liti Pitture corril'polèro a 
maraviglia al di lui bramato intento , poiché appena vedute con si 
fpiritolì colori, e con sì naturali panneggiamenti furono ben follo 
riconofciute opere di lublime pennello. Quindi lubito fu impiegato 
i! Purbus a dipignere due Quadri, che ellcr dovevano collocati nel 
Palazzo del Propollo degli Schiavini . Uno di quelli rapprelènta- 
va il già nominato Miniltro in atto di profonda umiliazione a- 
vanti al Regio Trono di Lodovico XIII. ancora nell’età pupilla- 
re; e l’altro un fatto fimile, ma che dimoltrava l’età maggiore 
del medefimo infieme con la Regina Maria dei Medici al Reale fi- 
gliuolo affiliente. 

Dall’ aver dunque sì maellrevolmente, e con l’ultima natu- 
ralezza e fomiglianza dipinti quelli Ritratti ebbe ordine di tra- 
sferirli alla Corte per ritrarre la Regina vivente ; il qua! lavo- 
ro incontrò talmente il genio c l’approvazione di quella Sovra- 
na , che gli meritò l’onore di colorire altre Tele per ordine del. 
la medefima rapprclèn tanti il Re Enrico IV. iuo Ipofo in diffe- 
renti vedute e grandezze. Per quelle mentovate di lui Opere ben 
preflo li fparfe il fuo nome per tutto il Regno non folo, come 
per tutte le primarie Città dell’ Europa ; quindi molti furono i 
l’erfonaggi di alto rango , che vollero dalla lua mano la propria 
Figura, e che l’ occuparono continuamente in lavori di fìmil for- 
te . Non mancò peraltro egli di fare ancora varie altre Pittu- 
re 

(1) Tei. <Ti quelli Prcf:/Ttri de Pilcs j FiFb. > t il BìIJìquccI « 
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re fioriate , che adornano i Gabinetti piit nobili di Parigi ('); in 
quello poi del Reai Palazzo li vede in legno colorita una bcliilfi- 
iru Tavola, che efprime 1* atto di pace conciaio tra 1' Arciduca 
Alberto, e l’Olanda, e da elio dimodrato in una valla ed ame- 
na Campagna . Molte fono ancora le Chiefc di quella Città , le 
quali podèggono qualche nobil lavoro di Francefco; fra quefle 
contar a giuda ragione fi deve S. Lupo dei Domenicani nella ftra- 
da di S. Onorato, ove fi vede del medefimo una Vergine Annun- 
ziata dall’Angelo, c un S. Francefco efpreffi all’ultima perfezio- 
ne . Poche fono anco in Italia le Città , le quali non abbiano 
nelle loro Gallerie, e Raccolte d’eccellenti Pitture, qualche ritratto di 
nobil personaggio egregiamente effigiato di mano del Purbus , co- 
me ne ha ancora Firenze sì nel Reai Palazzo che altrove; ne’ qua- 
li non manca qualunque maggior prerogativa per fargli comparir 
animati (0, 

Ville adunque col nome di Gran-Maedro nella Pittura il 
Purbus fino all’anno di Gesti Crido i6n., cinquantaduefimo 
dell’età (ira, e gli fu data onorevole fépoltura nella Chiefadegl’A- 
goftiniani nel Borgo di S. Germano di Parigi , dalla qual Città 
mai volle partire. 

La maniera poi di lavorare del medefimo fu alquanto nobi- 
le e graziofa nell’ idea dei volti , e nelle attitudini delle figure, le 
quali coloriva con vaghezza, padofità e vivacità fomma , talmen- 
te che appagavano , ficcome appagano ancora ai tempi prefenti 
al primo afpetto l’occhio dei riguardanti. 



fi) Vii. Va file Piflorefque ie Piti». 
P»ri* <7«9- e I’ Abrejè del i?«j. et. 

(t) wiu ilsÉdciaflc mi mifg orc dichU- 



mione intorno olle Opere di queflo Pit- 
tore potrà eedere il Siadrtit , de Pilo», 

Filibicn , Penile «c. 
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ELOGIO 

D I 

ADAMO ELZHEIMER 

DETTO 

ADAMO DI FRANCFORT. 



N Ato Adamo Elzheimer nella Città di Francfort l’anno dell* 
Era comune 1574. e cresciuto con la noi ile inclinazione 
per le Belle Arti fu rilevato nella Pittura da Filippo Uffèn* 
bach(') celebre Profeflbr di quei tempi . Terminati i primi Audi 
del difeyno 11 po(c ben rollo ad apprendere la maniera di disporre 
fopra le tele i colori, e dipinle alcuni Quadri , i quali non man* 
carono di procacciargli 1 * eltimazionc del Pubblico. ElTo però non 
contento di tomiglianri lavori , fìimò meglio laiciare le figure 
grandi, e darli del tutto a dimoltrare in piccole lìorie, favole, e 
capricci con vedute di Paefi , e di altri bizzarri ornamenti. 

In quello genere di Pittura tali furono i di lui progredì, 
die le opere lue erano iómmamente non folo apprezzate , ma da 
molti a caro prezzo ancor ricercate. In fatti i di lui componi* 
menti sì bene diipolli vedevanfi con leggiadria e vivacità di colo* 
rito, c con perfetta maturità di Audio, che in quella Città ognu* 
no aderiva non ellerfi giammai vedute opere di tanto valore. 

Ad mo intanto aspirando ad una gloria maggiore, e da rendere 
immortale il fuo nome , come pure a migliorare in parte le fue con* 

di* 

(') Di quello Fntcre fi mirre il Sendrart, il BaHimirci ee. 
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dizioni, pensò di abbandonare la Patria, e viaggiar per I* Italia,’ 
ove udito aveva edere la Pittura , ed i Profedori della medefima 
in Comma reputazione tenuti . Quivi fi fperanzò di far palefi le 
operazioni del pellegrino fuo talento, e del la rara fua abilità. E per 
vero dire non pofe tempo di mezzo , ma intraprefo quello viag- 
gio capitò in Roma , ove ritrovati molti Pittori di fua Nazio- 
ne , guftati i coltumi e le adabili maniere dei Romani Cittadi- 
ni, ed odervate le ftraniere bellezze del luogo, e le portentole ope- 
re, che in genere di Belle Arti in eda fi trovano, non efitò pun- 
to a ftabilirvi la faa dimora con intenzione di mai da quella vo- 
ler dipartirli . 

Cominciò adunque in Roma a lavorare con l’ordinaria fua 
maniera , e per lo più fui rame della grandezza di un palmo in 
circa per molti particolari, i quali con fammo piacere abbellivano 
le proprie Gallerie delle di lui v asili di me Invenzioni. Quelle non 
ritrovandoli alla pubblica odervazione, ma tutte in luoghi priva- 
ti andremo foltanto riportandone alcune, rimettendo poi il cu- 
riofò odcrvatore a quegli Autori , che di Edo, c delle opere del 
medefimo più minutamente hanno fatto onorata menzione ('). 

Fra le più celebri Pitture pertanto di Adamo fi può a giu- 
da ragione contare un piccolo rametto, in cui rapprefentò il Gio- 
vane Tobia, che condotto dall’Angiolo moflra guardare un certo 
piccolo rivo, il volto dei quali viene elegantemente ferito dai rag- 
gi lòlari dall’ Oriente nafeenti , c delincò il cane compagno del 
medefimo Tobia in atto di (altare di fallò in fallo di moli rendo 
non voler tuffarli nell' acque. Qie!Ì3 piccola Lamina fu poi da ef- 
fe) sì ben campeggiata , che tutta la Città di Roma applaudì 
a sì bella maniera di lavorare . 

Nè minore approvazione rifcolfe un’ altra operetta a quella 
quali confinile, in cui effigiati fi olfervano alcuni Contadini del- 
la Licia approdo a l una Palude dall’ofìefa Latona in rane cangia- 
ti . Si vede in ella la venerabile Dea rivolta agl’ indifcrcti Villani, 
che icmòra voler proferire tali parole: 

Sto* fr. hi letti aijttai? Ufue communi 1 ay.tetrttm efl ( : ). 

E’ li mirano quegli infelici, clic ai di lei cenno della miterabile (posila 
di Ranocchia in un i dante fi vedono. Con eguale fplendore com- 
par- 

(O Si fuò VP<??rc lì farJrsrt, rfc ri- g!*oni, «1 BafJiniieef» ec. 

Cs , iVibidn, Cornciio de Tic, Gio. (i) O id.ti. Mcuow 



Digitized by Google 



Elogio di Adamo Elziifjmer ccc. 



MS 

parve ancora in pubblico un S. Lorenzo da quelli colorito cibo He 
avanti un fiero e minacciofo Giudice, nudo nel corpo, cd in at- 
to di efiere collocato (opra l'infocata graticola, non volendo egli 
preftare al bugiardo Idolo omaggio e venerazione . Così un al- 
tro medefimo Santo effigiato dal noftro Pittore fopra altro rame 
delPiftefia grandezza che in una mano tiene l'accennata graticola, 
c nell'altra la Palma, il qual luo lavoro abbellì con Montagne in 
lontananza, Valli, e Selve dai raggi folari dccorofamcnte illustrate. 

Dipinte ancora la Decollazione di S. Gio. Batifìa, e la fuga 
di Giueppe col Bambino Gcsìt nell’Egitto, c molte varie fàvole 
sì bene efprcfie c riportare dal fuo diligente pennello , che in ogni 
tempo porteranno il nome di Adamo alla futura poflerità. 

Non è però da paffarfi fotto filenzio quanto fu eccellente 
«pie fio ProfefTorc nel dipignere i vari efiètti della refrazione dei 
Lumi naturali, t artificiofi . Per rapprefentnre con i colori i pri- 
mi non trala'ciò ogni (indio per imitare il raggio della luce al 
nafeer del Sole full’ Orizzonte, e le varie modificazioni , che prende 
percuotendo i vari Corpi, che in elio s’ incontrano , e pofe ogni cu- 
ra per emulare la riflvffione del lume della Luna fopra qualche fiume 
in tempo di notte, c lo fplendore delle (ielle a cicl fcrcno, come 
vedefi nell’ indicata fuga della Santa Famiglia in Egitto (0, facen- 
do perfino diftinguere 1 gruppi, e le pofizioni naturali delle med:- 
fime. Per dimoltrare poi la luce artificiale talor figurò una Cande- 
la o una Torcia ardente, per mezzo della quale faceva rilàlrare 
maravigliofatnente le fue figure in ofeure tenebre riportate . Le 
quali cofe con tal naturalezza efprimeva,e fimiglianza alla verità, 

„ che niun altro ancorché valente Pittore Teppe giammai fu i pro- 
pri dipinti sì perfèttamente indicare. 

La rara bellezza del fuo lavorare , e delle fue maravigliote fa- 
tiche moffe il Cavaliere Enrico Goudt c Maddalena radè a in- 
ciderne alcune in Rame, e molti altri celebri intagliatori. L’iflcf- 
fo Elzheimer con l’acqua forte incile alcune fède Baccanali , c la 
non mai abbafìanza celebrata carta, ove fi vede fra gl’orrori di 
cupa notte una terribile Maga con fpaventevole ceffo circondata da 
orribili Larve in atto di elèrcitare le nefande azioni dell’arte fua 
diabolica . 

Tom. Vili. T La 

(1) QuefU rot'urra Sieri ripprefenti- la neccia del Signor Ignuio Hc-fori. 

aiene fi conferva «i anno d’ Eliheimcr nel* 
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La. troppo continua ed eccedente applicazione impiegata dai 
AJafno (u quelli componimenti talmente infiacchì ad e(To gli (pi- 
riti vitali, che (i refe quali del tutto inabile a più faticare; perlo- 
chc venuto meno il guadagno, benché dal Palazzo Pontificio ri- 
cevette una mcnluale penfione, carico d’ indigenze per la numero- 
fa farrv olia, che aveva fi riduffe in uno flato affai deplorabile. Fi- 
nalmente oppreffo dai debiti sfuggiva la Città, gli Amici , e il 
consorzio dei' viventi , ritirandofi per le campagne nelle grotte c 
nei luoghi più feparati , ove talora in compagnia delle nieflc fuc 
riflcttioni andava dileguando qualche fuo nuovo pcn fiero ; ma non 
potendo tèmpre fcanfare gli occhi di tutti, fu un giorno dalla sbir- 
raglia apportato e condotto nelle pubbliche carceri. 

L’ animo nobile di Adamo fu talmente abbattuto da quella 
fatale difarazia, che in breve tempo infèrmatofi di una fieriffnna 
febbre pafsò agli eterni ripofi l’anno di Crifto 1620., quadragefi- 
mofeflo dell’età fua, e fu data al di lui corpo nella Città di Ro- 
nu onorevole fepoltura. _ # / 

L’elc°ante maniera poi di dipignTe deH’EIzheimer vanta in 
piccoli (pazi tutto quel bello, tutto quel vago, che può fonimi- 
ni Arare una tal’ Arte , poiché in querta ricopiata fi vede (otto vi- 
vaci colori firteffa natura, che egli perfettamente feppc imitare 
in tutte le opere fuc con proporzion di dilegno , c con indicibile, 
diligenza e maeftria W. 

w 

(0 II ritratto iti reedelimo fitto di fui gio , elide nella celebre flint! dii riiral- 
p t ,p n , nuno, di cui è ricanto quello ti dei piu eccellenti Pittori di quefi Rcil 
che abbilo folto io principio » quello Eia- Galleria- 
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ELOGIO 

D I 

GUIDO RENI. 



D An iele Reni ebbe l’anno 1575. da G ine vera Pozzi un 
pargoletto, il quale fu dillinto al Sacro Fonte col nome 
di Guido. Fu quelli fino dalla pili tenera gioventù dota- 
to dalla natura di rari talenti , talché fece fperarc non folo ai ge- 
nitori , ma al mondo tutto dei rapidi avanzamenti , e non ordina- 
ri progredì. Allevato adunque nella Città di Bologna l'u dal pa- 
dre pollo allo fludio della Mufica; ma non Soddisfacendo quello alla 
nobile inclinazione del figlio, fu veduto lèmprc applicato alDifegno, 
alle Tinte, alle Forme, e fé talor mancava al meJelimo come c- 
fercitare il naturai luo talento lavorava fullc pareti , legnava 1 ’ 
arena ifledà, formava modelli di rozza creta. L3 qual coia ofler- 
vando Dionigio Calvart, Pittore Fiammingo, (limò bene chiede- 
re Guido al genitore con la Speranza di renderlo in breve tempo 
nella Pittura Maellro. Da tali promette lufingafo Daniele , ben- 
ché di mala voglia, lo confegnò a Dionigio , quale in pochi anni 
lo vcdde lupcriore a tutti gli altri della tua Scuola con ltupore e 
maraviglia degli emoli, (pecialmente dell’ Albani, e del Domenica- 
no, dai quali Guido aveva apprelò del Diiegno i principi. Fu ta- 
le il di lui progredo in queft’Àrte, che di anni 18. non lolo boz- 
zava, ma ancora inventava qualche Operetta, la quale ritoccata 
da Dionigio pafsò come fatta onninamente dalla mano di edo. 

Quanto fii Guido ben’ affetto al Maeflro, altrettanto il Cal- 
vari Scortele vcrfodel Suo difccpolo dimoltroffi, dimodoché obbliga- 
to da’ continui torti ricevuti a partire dalia tua Scuoia, s’imrodtiflè 

T z da 
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da Lodovico , che aveva in quel tempo con i fratelli eretta un’ Ac- 
cademia del Naturale, ove Guido della di lui maniera fortemente 
s’ invaghì. 

Pulsò dunque d’anni 20. alla Scuola dei Caracci con fomm» 
difpiacere di Dionigio; nella quale acquiltò una nuova maniera la- 
feiando in abbandono quella Oltramontana, c che fece indi a non 
molto manifèttamente conofcerc in una Tavola da etto fatta per 
la Chiedi di S. Bernardo, nelle di cui fuperiori figure quantunque 
chiaro fi feorga il dipignere del Calvart , nelle inferiori peraltro 
il paiolo d’ Annibaie fi manifesta. Allora fu, che egli fece il S. 
Euffachio nella Chiel'a lottcrranea di S. Michele in Boico, una 
Madonna ai Signori Bolognini, un’ Alluma in rame, ed altre 
Opere non poche, per le quali comparve in pubblico non lolo con 
ammirazione di Agoilino , ma con fiera gclofia di Annibaie. 

Stava applicato un giorno Annibaie l'opra un panneggiamen- 
to , che per i replicati ritocchi giammai era venuto di fuo piacere, 
quando sdegnato in parte contro i luoi pennelli , ed cpprello non 
poco dall’attenzione impiegata fopra di quello forti per rilarcire le 
perdite degli (pirici dicendo a Guido, che per etto il panno facefle, 
quale avendo perfettamente i cenni adempiuti del fuo Ma.ttro, fu 
Annibale collrerto a dire, che troppo egli fapea,cd avendo Guido 
terminata una Copia per l’Abate Sampieri, e ricavata in piccolo 
la Tavola dell’EIcmofine di S. Rocco, allor che Annibale porger 
volle la mano per ritoccare quell’ Opere, non trovando ove por- 
re il pennello sdegnot'o le abbandonò con dire, che i iuoi ritocchi 
altro che pregiudizio ad clic arrecato non aver ebbero . 

Ma fc Guido con ogni follecitudinc fu maifemp-c alla Pit- 
tura rivolto, non fu ancor meno protetto dalla fortuna. Udì ca- 
fualmenrc un giorno un difeorfo, che Annibaie andava facendo di 
r.n celebre Pittore capitato in Bologna, nelle di cui Opere altro 
non fi feorgeva che gran contratti di ombre, e di lumi. Diceva 
quelli-, Cuprei ancor io attrarmi una non piccola lode con una ma- 
niera per altro da quella del turro diverla: al di hit colo-iio fiero 
ne vorrei contrapporre uno affai tenero e dolce , e invece di un 
lume ferrato c cadente, Io defidcrerci aperto ed in fàccia , nò oc- 
cultando la difficoltà dell’ Arte fra l’ombre d’oscura notte vorrei 
far palele ad una chiara luce di mezzo giorno le pili forte c.l e- 
rudite ricerche. Co fi Annibaie ragionava, allor che Guàio nuuier 

tem- 
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tempo non volle di mezzo a porre tal maniera alle prove , ficco- 
me perfettamente efeguì nell* Orfeo, e nell’ Euridice ordinatagli da 
Agoltino per i Signori Lambertini , e fi meritò il nome di In- 
ventore di quella nuova , e di eftimazionc degna maniera di la* 
vorare . 

Quindi refofi famofo il Reni, contro di efTo fi fufeitò ben 
tolto l’invidia degli emoli , c fino Lodovico ifteflo, che tenera- 
mente lo amava, divenne (ito mortale nemico; per lo che fi ved- 
de obbligato ad aPontana-fi da quella Scuola con la Iperanza pe- 
rò di potere un giorno vendicarli dei torti dal medefimo ricevuti . 

Nè andò guari, che dovendoli ornare la Quadratura attorno 
la Memoria di Papa Clemente Aldobrandini facendo ritorno dall’ 
acqu Ito di Ferrara erano di vili i voti per l'elezione del Profèffò- 
re , e ficcome altri il Cefi, altri Lodovico defideravanc» , entrò Gui- 
do per terzo fia elfi , ed ottenne un tanto lavoro. Ma ficcome 
incontrò non poche difficoltà per la fcarfa perizia del Gu.<zzo, 
ftimò bene indirizzarli ad un qualche Pittore in ciò ben pratico, 
che fu Gabbricllo Ferrantini , il quale volentieri dimoltrogli 
il modo di comporre le tinte, e di mctrerle in opra con frefehez- 
za, di prendere il tempo della calce, di alficuraru degli effètti, c 
inficine dei cangiamenti , finalmente non difpiacque al medefimo 
di manifèltare a Guido ogni artifizio e (egrcto. Per il che non 
fu allora difficile a quelli il fare le belle lèi virtìl laterali alle tic 
Telte di rilievo di tre Pontefici Dolognefi nel Palazzo pubblico, 
c parimente le tre figure rapprefentanti la Luce ieparata dalle Tene- 
bre, e la caduta di Fetonte nel Palazzo dei Sigg. Conti Zani. 

Fra le piò celebri Opere di Elfo peraltro fu la famoià I- 
fforia di S. Benedetto nel Cortile di S. Michele in Balco, per la 
quale itupì l’ i Hello Lodovico, nè alcuni ebbero difficoltà di dire, 
che egli aveva luperato i Maeftri in certa delicatezza , venuftà e 
grandezza, il qual lavoro per laivarlo dalle ingiurie del tempo fi 
dopo alquanti anni dal medefimo Guido riffabilito c ritoccato, c 
da chiara penna de!!a Tegnente Iicrizione decorato (O. 



fi) Lu*^i Maai’j.ì Mcr.ice, c I.et!;re 
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INGE SS HOC ARTIS S V A E MIRACVLVM 
TEMPORIS IN1VR1A, AC FERE INVIDIA LACERVM 
MAGMVS CVIDO R H E N V S SPONTE MISERATVS 
• V T AMORI, GENIO, GLORIAR SVAE CONSV1. ERET 

FAMA! OCVIIS PERI NNATVRV M RESTITV1T 
AN. SAI. MDCXXXII. 

Divulgatali per ogni dove la fama di sì eccellente pennello 
•‘linfe Ipecialmcnte nella Città di Roma, perlochè il Reni fi fpe- 
ranzò, che colà trasferitoli arerebbe agevolmente trovato da efer- 
citar la Pittura con decoro e profitto , ed averebbe frattanto ve- 
dute le opere di Annibaie in quel tempo celebrate della tanto ri- 
nomata Galleria Farnefiana. Nò vane furono le lue lufinghe, poiché 
pervenuto in Roma, c lavorati alcuni Quadri per il Cardinal Bor- 
ghclc con infinita maeftria , alle perfuafioni dell’ Arpino fu da efifo 
preferito per fuo Profefforc con menfual pendone, ed ottenne non 
pochi pagamenti per varie opere fatte a fre co , e a chiaroicuro , 
c fpecialmente per la bella Illoria di S. Andrea, clic elevato nel- 
la Croce adora il fuo crudel tormento. 

Non mancavano frattanto Icmprcpiù gli emoSi di affannarli 
con bugiarde e falle critiche , le quali anziché eflinguere la chia- 
ra fama e reputazione di Guido , lo rendevano ogni giorno più 
celebre. Quindi ottenne la non piccola caparra per la Cappella 
di Sua Santità a Monte Cavallo , la quale da etto in 7. mefi vcr- 
fo la fine del 1610. terminata correvano ad ofiérvare con mara- 
viglia e ftupore non folo i Romani tutti, ma fino le ftraniere 
Nazioni. E quali non furono le efprefiioni del maggior fuo gra- 
dimento fatte ad elfo dal Papa? Giunte a tal legno la di lui ior- 
prefa, che diffe effere quella Cappella riufcica un piccolo modello 
in Terra della Gloria, che ci dee un giorno rendere in Cirio Bea- 
ti. Ed infatti come potranno dirli clcgtiite da pennello ferrerò 
le nobili Iftoric rapprclcntanti i fatti della gran Madre di Dio 
così mirabilmente delincati e dipinti . 5 Chi vidde tra i mortali Crea- 
ture sì decorole, come quegli antichi Patriarchi e Profeti , che 
la prediffero? o sì leggiadre e vezzote, come le Virtù ivi da efTo 
sì nobilmente riportate? E finalmente chi non refla per maravi- 
glia commoffo dalle celefiiali idee di tanti Angioli, parte dei quali 
ioilengono il Dio Padre, e parte attorno di Maria fcfUggiano, che 

ar- 
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arricchita di candida verte rifiede alla delira del Padre medcfimo? 
Per il che un O) Poeta da nobil furor trafportato di quella Cap- 
pella così cantò : 

V t trabit , ut retinet , defixaqne lumina fai Ut 
fittoci Rbenur celfo fornice pinxit opus! 

Piilurem celebrar, beerei immotar, & ancepr ; 

Ambi gir an Sculptor , an fit utrumque funai . 

Scalpta palar, qua e pilla videt , Jìc undique pulebre 
Promi net eximia perlitur Arte color . 

Terminati Guido quelli lavori, liccome furono dai Minirtri 
malamente ad erto pagati , sdegnolfi a giurta ragione di un tal pro- 
cedere , ed a Bologna fua Patria fece ritorno . La di lui venuta 
fu iòmmamente gradita dagli Amici non tanto, quanto dagli altri 
Concittadini tutti , i quali dettero maniferti legni de! loro con- 
tento nelle continue vilite di congratulazione fatte al mcdelimo, e 
nelle molte opere, che gli commcllero. 

Nè tralafciò Guido di (odisfare alle di loro premurofe ridile- 
fle con lavorare continuamente per erti. Si fece peraltro fpecialmen- 
te dillingucre nella Cappella dei Sigg. Conti Bero porta in S. Do- 
menico con la celebre Tavola degl’ Innocenti . Le figure di quella 
hanno un fracalfo di tinte, che quali animate fembrano voler da 
erta lanciarli; per contrapporto delle quali vedefi una Donna quie- 
ta in terra lèdente con gli occhi rivolti al Cielo, e le mani con- 
giunte, verfante in abbondanza lacrime fopra gli fvenati fanciulli , 
mentre Angioletti graziofi lèn volano a difpenfare ad erti falci di 
verdi palme.. 

Frattanto avendo Paolo fatta inalzare una nuova Cappella 
in S. Maria Maggiore di Roma incontro alla non mai abbailan- 
za celebrata di Siilo, impaziente attendeva, che il Reni impie- 
gane ancora in erta il fuo ben raro talento ; udì con maraviglia 
cller erto partito mal fodisfàtto da quella Città; Io che obbligò 
Sua Santità a richiamarlo per mezzo del Cardinal Legato, alle 
replicate irtanze del quale fece ritorno ai piedi del Pontefice , da 
cui in vece di acerbi rimproveri , ottenne infinite accoglienze 
e regali . 

Paf. 

(1) Il CarJuial Barberini* 
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Pafsò adunque a dipignere q netta nuova Cappella , la quale 
nel!’ atto di dTcr terminata fu veduta dal Papa con fommo piacere 
in compagnia del Cavalier d’Arpino, che aveva in quella impie- 
gato l’opera fua con altri vari Proflflòri, e che non tralasciando 
di commendare a Sua Santità l’elegante maniera di Guido ditte, 
che le Pitture proprie fi diftinguevano eficr fatte da mano uma- 
na , ma che quelle di etto fèmbravano piuttofto colorite da ma- 
no Angelica. 

Nell’atto che Guido davafi ad ultimare alcune poche figure 
di quella Cappella fii al medefimo improvvifàmente ritenuta dai 
Minittri la penfione di feudi 80. che ritirar doveva ogni due lec- 
timane fino al termine di detta opera , per il che novamente sde- 
gnatoli, ed amando più delle ricchezze la quiete dell’animo luo (è 
nc ritornò alla Patria, nella quale compì alcuni lavori a cagione 
della di lui partenza tralalciari imperfètti. 

Tra le varie Tavole ivi da etto fatte non è da pattarli fetto 
ttlcnzio quella detta volgarmente il Crifto dei Cappuccini -di Gui- 
do. imperciocché un componimento più intelligente e patto o non fu 
«(pretto giammai da alcun altro pennello più celebre , rè una Te- 
tta eguale a quella dell’ agonizzante Redentore , in cui fi legge qua- 
le eiicr poteva in quell’ atto 1’ U manata Divinità, ai di cui piedi 1’ 
afflitta Vergine con l’amaro Difcepolo, e la Maddalena inipirano 
al riguardante fenfi di pietà c rompa (fiore . 

Si ofièrva ancora di Guido in Bologna nel Convento di Sant’ 
Andrea dei Penitenzieri un bclliflìmo S. Pietro piangente dimezza 
figura, nei Mendicanti la Beata Vergine addolorata (opra il Cor- 
po del Figlio pianto da due Angioli , ed efpotto alla villa di S Car- 
lo, e dei quattro antichi Protettori della Città , e nella Chiefi 
di S. Mattia una Madonna che apparifee a S. Giacinto genufletto 
con due bellittìmi Angioli (*). Dipinie inoltre a freico il Catino del* 
la Cupola di S. Domenico, ove fi vede uno (quarcio di Paradi- 
fo, e Gesù Crifto con la Beata Vergine, che accolgono l’anima 
del Sinto fra le melodie del Cielo. In S. Creflina poi <ono di ef- 
fe li Santi Pietro e Paolo in batto rilievo O, e colorite a olio 
nell - Oratorio della Madonna del Piombo alle parti laterali dell* 

Al- 



{0 Quell» fu un» Welle p’iuie onere di Profcfsore quando er» ancor giovinetto, 

Cu lo, pochi fu da riso fatta d' ai oi *3. volendoli provare ancora cella Scultura. 

Quelli lavori furono fatti dal nodi* 
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Altare fi fcorgono le Sibille, e vari Angioli. Lavorò ancora a 
fi eleo nel Tempio dei Servi attorno al Qradro di San Carlo i 
Purtini foftenenti gli firomcnti Vefcovili tO ; cd è nella Chicli 
dei Cherici Regolari Teatini in un ovato una piccola Madonna col 
Bambino belliflìmo fchcrzo del noftro Reni.c finalmente in quel- 
la della Madonna di S. Luca la Vergine del Rofario con i Mi- 
fieri . 

Compì ancora molte altre Opere per vari Monarchi e Si- 
gnori. Dipinte per Genova, per la Chielà di S. Ambrogio un Af- 
lunta con i dodici Apolidi , che è una delle piò eleganti ope- 
re che di lui fiano al pubblico , la Venere per il Duca di Bavie- 
ra , altri Quadri per il Sereniflimo di Mantova , per il Duca di 
Savoia, per il Re d’Inghilterra, per la Regina delle Spagne, e per 
Sua Maeftà Cattolica il famofo Ratto di EIcna delcritto non fo- 
lo da molti Poeti come ancora in varie Lettere celebrato (0. Nè 
mancò per mezzo dei fuoi documénti di far vari fiimofiifimi Al- 
lievi, fra i quali piace il rammentare Giacomo Sementi, e Fran- 
celco Ceffi , che dulciti nella Pittura Maeltri furono quei , che 
porterò aiuto a Guido a dipignere la Cappella del Santifiimo nel- 
la Cattedrale di Ravenna mirabilmente perfezionata . 

Qual mai farebbe fiata la gloria da un tal Profcfiorc acqui- 
eta , té il giuoco non l’ avelie in gran parte ofeurata? Quello 
vizio , che era in erto grandemente radicato tolte non poco di quel» 
lo fplendore, che le opere lue potevano meritarli. Imperciocché ag- 
gravato dalle continue eccetlive perdite, ed infafiidito dai fuo' cre- 
ditori venne obbligato a lavorare in fretta ed alla prima , e fini- 
re inconfidcratamente varie lite opere, ed a vendere quali vii mer- 
cenario a un tanto l’ora le fue giornaliere fatiche, pcrloehè qucl- 
K '“he egli fece in tal guifa furono dette di feconda maniera, le 
qua*, benché non fiano fiate da molti ProfclTori lupcrate, dimo- 
ftrano nulladimeno non piccola difparità dalle prime. 

Aveva inoltre un tal Bartolommco Bdcollarc per fuo dome- 
flico, quale godeva talmente la grazia di elio, che fi vantava di 
farlo operare a fuo talento in ocni c qualunque azione . In fatti 

Tom. Vili. V I*ob- 

Lettore D. Luigi Manzini, il Gaufridio, 
Monfigno- Furreiti, 1’ Achiilini , Malve*- 
zi , Marciceli , cd il iig. Marehefc Man- 
tini , 



(i) Quelli furono lavorati in una fala 
notte a lume di torcia per aaera cortesìa 
del Pittore. 

(i) Di quelle Opero oc parlano il P. 
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l’ obbligava a terminare più preflo , o più tardi quelle opere, che 
ai dio piaceva per poter:.: riicuorere un qualche guadagno . Di 
qticfio Ilio lervo li Vale il Conte Luigi Zambeccari per lar lavo- 
rare a Guido a prezzo vile, ed in breve tempo 4 mezze ligure, 
die lo. 10 la Maddalena, la S. Ceci a, il S. Gio. Evangelica , ed 
il Beato Luigi Gonzaga, oltre l’Arianna, e il San one Quadri 
celebrai cotanto. Nelle inani tli collui ritrovarono ancora il belli (lìn'o 
Amore, clic donne tutto riatto dada mano ni Guido, quale lu poi 
resinilo a! Sig. Marefcotti , e il di cui originale fi trova apprclio 
il S : g Duca di Modena. Quella dabbenaggine di Guido vcrlò del 
meddimo arrecò non piccolo (vantaggio sì al pregio dell’ vipere , 
come ancora al merito per.onale. 

Vero è clic il danno maggiore fu da Guido lèmpre rifcolfo 
nei giuochi. Imperciocché opprelio dai debici c dalie moiette in- 
quietudini quali in odio a fe lidio divenuto infermo!!! di una po- 
tente febbre maligna, per la quale perdette la vita in cafa de! Fer- 
ri Mercante luo amico il giorno 18. Agolto 1641. che fu il fcf- 
làgefìmo lettimo dell’età fui, e fu lepolto nella Cappella dei Gui- 
doni in S. Domenico di Bologna. 

Or clic diremo della nobile maniera di lavorare di qaefl’ccccHentc 
Pro fello re? Farà duepo il confidare, che ninno ha mai faputo meglio 
di dìo congiungere al perfètto difegno la magnificenza e la forza dell’ 
invenzioni e vaghezza del colorito, e che niuno parimente ha mai 
potuto emulare le grazie , le dolcezze, e le vive elprelfioni date da 
Guido alle fu: figure, che rendeva macttofc con bell’ arie di tdie, 
con naturali e brillanti panneggiamenti 40 . Molte lue opere li ve- 
dono in llampa incile ancora da egregi bulini , che lunga cola fa- 
rebbe il volerle annoverare, e modernamente dal celebre Roberto 
Strange incilorc Ingle.c. 



fi) E- a lai no deliderafle p*ù minuti rag- Malattìa . il SanJrart , il Baldinitcci, e 

guagli della vita , delle Opere, e del me- il Paùcggisrc diiiugiruiai* . 

aito di quell» t’rafcliore fotti vedete il 



FINE DEL TCMO OTTAVO. 
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